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EDITORIALE ·di M.Angela Falà 

P
raticare il Dharma 
è un'educazione a vivere 

in un modo più consapevole 
e attento per trasmettere 
valori fondamentali per tutti 
gli esseri, buddhisti e non. 
E' un grande impegno che 
vede il praticante coinvolto 
in prima persona in tutti 
i momenti della sua giornata 
sia per sé che per gli altri. 
"Risvegliare la bontà e l'amore 
innati in ciascuno di noi -
ha detto recentemente 
il Dalai Lama a Parigi -
è il primo passo lungo questo 
sentiero, che gradualmente. 
conduce alla realizzazione della 
saggezza. e della compassione, 
al completo sviluppo del nostro 
potenziale umano. Da questo 
stato di pace interiore, in 
successione, originiamo la mente 
dell'Illuminazione, o spirito 
del Risveglio, che in un ulteriore 
momento ci permetterà di 
realizza.re la buddhità e maturare 
un senso di responsabilità 
universale nei confronti di tutti 
gli esseri senzienti". 
Ci sentiamo veramente 
responsabili degli altri 
o tendiamo piuttosto 
a rinchiuderci nel nostro 
piccolo spazio confortevole 
della pratica ? Sicuramente 

Uscire allo scoperto 

il lavoro su noi stessi 
è importante, indispensabile, 
ma bisogna anche fare un 
passo oltre e vedere fuori 
dalla nostra finestra. Il sole, 
quando sorge, illumina tutte 
le finestre, la nostra pratica lo 
fa ugualmente? In una società 
in cui sempre più evidente 
è la difficoltà di vivere, 
specialmente per i giov<:'lli, 
che cosa il buddhismo, 
giovane anch'esso in 
occidente, riesce a trasmettere 
per offrire una via verso 
la luce? Dopo alcuni decenni 
di presenza dovremmo farci 
delle domande. Si tende 
sempre più a creare 
contrapposizioni nette, che 
diventano punti di vista da 
difendere ad oltranza, senza 
vedere l'interdipendenza in 
cui tali contrapposizioni 
si muovono. L'atteggiamento 
difensivo generato da 
inquietudini e nuove paure 
ha preso il posto del dialogo, 
l'ammirazione per il più 
forte, il vincente diventa 
il modo per sentirsi vincenti, 
denigrando il debole, 
lo sconfitto. Ma "anche 
per lo sconfitto c'è posto 
nel cuore dell'uomo" dice 
una bella poesia di Heine. 

Dovremmo vedere bene 
quanto posto abbiamo 
nel nostro cuore per lo 
sconfitto, quanto siamo 
in grado di non catalogare 
gli altri in amici o nemici. 
L'unica vera garanzia di pace 
è dentro di noi, quando 
riusciamo a superare questa 
divisione e vedere oltre. 

L
'equanimità è una delle 
virtù più importanti 

da sviluppare ed è centrale 
nell'insegnamento del 
Buddha. Essere equanimi 
permette di creare l'armonia 
tra i vari aspetti di noi stessi 
e degli altri, accettare i limiti, 
superare le dicotomie, non 
scadere in sentimentalismi 
e buonismi né inorgoglirsi in 
atteggiamenti di superiorità 
egocentrata. Sviluppare 
un'equanimità vera è riuscire 
a produrre un' armonia negli 
aspetti dualistici del nostro 
vivere quotidiano e integrarli 
con amore e attenzione. 
L'equanimità non è fredda 
distanza, ma al contrario 
rende profondamente 
calde le altre qualità senza 
reattività e attaccamenti. 



TEST I 

CANONICI 

Retto 
comportamento 

Non basta decidere di abbandonare la vita laica per essere automaticamente 

liberi dai desideri e dall'egolsmo. 

Un retto comportamento è frutto di un lavoro lungo e difficile. 

Con grande facilità cadiamo 

nell'illusione che cambiando l'aspetto 

esteriore ed accettando a parole degli 

impegni riusciamo veramente a cambiare 

le nostre attitudini. In questi discorsi 

tratti dal Sutta Nipata (cap. II, 6-7) 
il Buddha ammonisce i suoi monaci 

a non cadere in questa illusione che porta 

a riprodurre anche nella comunità 

monastica una serie ci comportamenti 

negativi che minano la serenità di tutti. 

Un monaco che si comporta male, 

litigioso, violento e confuso va isolato 

e lasciato da parte per non permettergli 

di nuocere agli altri. Non c'è bisogno 

di cacciarlo, non va seguito 

e così da solo se ne andrà naturalmente. 

L'offerta di ricchezze, onori e potere 

minano anche chi ha deciso di dedicarsi 

alla vita santa. Non è facile sostenere 

queste lusinghe senza cedere, se non 

si è saggi e avveduti. Ma se le seguiremo 

dove ci porteranno? Non è certo solo 

un discorso solo per i monaci, basta 

guardarsi intorno o anche dentro noi stessi. 

6. SUTTA DEL RETTO 
COMPORTAMENTO 

274. Retto comportamento, condizione di 
perfetta purezza: questo è il supremo ideale. 
Anche se uno ha abbandonato la casa per la 
vita senza tetto, 

275. se si comporta da uomo chiacchiero­
ne, dedito alla violenza e stupido, la sua vita 
peggiora e le sue pecche aumentano. 

276. Il bhikkhu litigioso, impedito dalla 
confusione mentale, non conosce la Dottrina 
annunciata ed esposta dal Buddha. 

277. Posseduto dall'ignoranza egli manca 
di rispetto ai santi e non sa che la corruzione 
è la via che conduce in mondo infernale. 

278. Giunto in luogo di tribolazione, di 
rinascita in rinascita, di tenebre in tenebré, un 
tale bhikkhu dopo la morte cade in stato di 
sofferenza. 

279. Come una la trina piena dopo un uso 
di molti anni sarebbe difficile da ripulire, 
così difficilmente si purifica colui chi è 
pieno di pecche. 

280. Ravvisate, o bhikkhu, un siffatto 
bhikkhu attaccato alla vita mondana, di 
desideri malvagi, di cattive intenzioni, d'i­
gnobile condotta. 

281. Scansatelo tutti concordemente, allon­
tanate uno scarto, gettate via un rifiuto. 



282. Allontanate perciò i falsi asceti oziosi, 
fieri del loro ascetismo. Tenendo lontani 
coloro che nutrono bassi desideri e che si 
comportano malamente, 

283. puri, convivete prudentemente con i 
puri; quindi, in concordia e saggezza, porre­
te termine al dolore. 

7. SUTTA 
DEL RETTO BRAHMANA 

284. "Gli antichi saggi erano asceti che ave­
vano padronanza di sé; essi, distaccati dai 
cinque elementi del piacere, col loro modo di 
vivere realizzavano il proprio vantaggio. 

285. Non avevano bestiame, né oro, né 
ricchezze: erano ricchi di sapienza e custo­
divano un tesoro divino. 

286. Essi sapevano che quel cibo che 
veniva loro spontaneamente offerto dinanzi 
alle porte veniva dato con schietta fede per 
i loro bisogni. 

287. Opulente province e reami onoravano 
quei brahmana con vesti di vario colore, con 
letti, con abitazioni. 

288. Erano brahmana invulnerabii, invin­
cibili, protetti dalla loro rettitudine; nessuno 
mai chiuse loro in faccia la porta di casa. 

289. Per quarantotto anni essi vivevano 
astenendosi dai rapporti sessuali; i brahmana 
di un tempo vivevano mirando alla cono­
scenza e alla rettitudine. 

290. Non avevano quei brahmana una 
seconda moglie, né la compravano; essi tro­
vavano gioia nell'incontrarsi e nel convive-

re in reciproco affetto. 
291. All'infuori del tempo adatto, e cioè 

durante il periodo dell'astinenza, quei brah­
mana non si concedevano rapporti sessuali. 

292. Esaltavano la condizione di perfetta 
purezza, le sane abitudini, la rettitudine, la 
cortesia, l'austerità, la mitezza, l'astensione 
dalla violenza, la tolleranza. 

293. Il migliore di essi, un brahmana ener­
gico e risoluto, nemmeno in sogno aveva dei 
rapporti sessuali. 

294. Alcuni, avendo seguito il suo esem­
pio, divennero saggi ed esaltarono la condi­
zione di perfetta purezza, le sane abitudini e 
la tolleranza. 

295. Elemosinando riso, giaciglio, vesti, 
burro ed olio, ottenuta onestamente l'offerta, 
celebravano il sacrificio; essi, in verità, non 
uccidevano le vacche. 

296. "Come la madre, il padre, il fratello 
o gli altri congiunti, così le vacche sono per 
noi i migliori amici, fonte per noi di prodot­
ti salutari; 

297. esse ci forniscono nutrimento, ci 
danno vigore, bellezza e diletto." 

Riconoscendo questo beneficio, essi non 
uccidevano vacche. 

298. Erano giovani amabili, aitanti, belli e 
famosi, brahmana zelanti riguardo alle loro 
dottrine e ai loro compiti; finché furono al 
mondo il genere umano prosperò felice­
mente. 

299. Poi venne la corruzione: avendo 
conosciuto a poco a poco sfarzi regali e 
donne ingioiellate, 



Retto 
comportamento 

300. cocchi aggiogati a cavalli di razza, 
belle coperte riccamente ricamate, palazzi e 
sontuose dimore armonicamente ripartite, 

301. provviste di recinti per il bestiame e 
con annesse schiere di bellissime donne, i 
brahmana desiderarono ardentemente que­
ste bellezze mondane. 

302. Allora essi, dopo aver composto degli 
inni, andarono da Okkaka e gli dissero: "Sei 
molto facoltoso: fa' dunque delle elargizioni, 
hai immense ricchezze: fa' dunque delle elar­

gizioni, hai molto denaro!" 
303. E il re, nobile auriga, convinto dai 

brahmana, dopo aver offerto sacrifici di 
cavalli, sacrifici umani, sacrifici con la lancia 
e sacrifici di soma, fece elargizioni ai brah­
mana: 

304. vacche, letti, vesti, donne ingioiellate, 
cocchi attaccati a cavalli di razza, belle coper­

te riccamente ricamate; 
305. e dopo aver colmato d'ogni sorta di 

provviste sontuose dimore armonicamente 
ripartite, ne fece dono ai brahmana. 

306. Ed essi allora, dopo aver ottenuto 
quelle ricchezze, desiderarono accumularne 
ancora di più; in essi, sopraffatti dalla cupidi­

gia crebbe ancor più la sete. E ancora una 
volta, dopo av�r composto degli inni, anda­
rono da Okkaka: 

307. "Come l'acqua, la terra, l'oro e le ric­
chezze, così anche le vacche sono degli uomi­

ni, poiché è questo un requisito degli esseri 
viventi; fa' dunque delle elargizioni: hai im­
mense ricchezze, fa' delle elargizioni: hai 
molto denaro!" 

308. E il re, nobile auriga, convinto dai bra-

T E ST I 
C A N O N I C I  

hmana, immolò u.rla gran quantità di vacche. 
309. Né con gli zoccoli né con le corna, in 

verità, recano offesa le vacche, miti come 
agnelli, che ci danno secchi di latte; il re inve­
ce, afferratele per le corna, le uccise con la 
spada. 

310. E allora gli dèi padri, Indra, asura e 
rakkhasa: "Ciò non è retto!" gridarono, non 
appena la lama venne immersa nel corpo 
delle vacche. 

311. Vi erano un tempo solo tre malattie: il 

desiderio, la fame e la vecchiaia; e a causa del­
l'uccisione di animali ne vennero novantotto. 

312. Questa iniquità della violenza è di 
antica origine: esseri innocenti vengono 
immolati da sacerdoti che li assalgono con le 
armi in pugno. 

313. Questa antica, ignobile usanza è con­

dannata dai saggi; il popolo che vede simili 
cose biasima il sacerdote che sacrifica. 

314. Così, smarrita la retta via, si separaro­
no gli schiavi dalle caste del popolo, si divi­
sero le caste dei khattiya e il marito disprez­
zò la moglie. 

315. I khattiya, i discendenti dei brahmana 
e quant' altri avevano l'egida di un illustre 
casato, avendo trascurato il lignaggio, cadde­

ro in potere in potere dei desideri." 

Questo essendo stato detto, così dissero 
quei ricchi brahmana al Sublime: 

"E' meraviglioso, signore Gotama! Noi 
prendiamo rifugio nel signore Gitana, nella 
Dottrina e nell'ordine dei bhikkhu. Ci accol­
ga il signore Gotama come seguaci in lui 
rifugiati d'ora innanzi per tutta la vita". 
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• LA VIA DELLA P R A T I C A  • 

Il più PICCOLQ, 
IL PIU 

GRANDE, . ; 

IL DIAMANTE E 
u 

DISCORSO 
. di Ajahn Amaro 
' tenuto durante un 

ritiro in California 
a 'The City of 

1 O '000 Buddhas' 
nel luglio del 

1991. 

di Ajahn Amaro 

Praticare veramente la via del Buddha porta a superare 
le divisioni che la storia sembra avere creato 
tra le tradizioni. Tanti sono gli insegnamenti ma non 
c'è bisogno di legarsi ad etichette. 
Il Dharma parla al cuore di ognuno in forme diverse 
ma l'essenza è la stessa. 



LAVIA 

S toricamente ci sono state 
divergenze di opmtone ri­
guardo ai meriti del bud­

dhismo Theravada e di quello 
Mahayana e, leggendo gran parte 
della letteratura, essi sembrano 
differenziarsi nei confronti del-
1' approccio alla pratica buddhi­
sta, e nello stesso tempo avere 
anche grandissime affinità. 

Quando, nel 1978, arrivai 
all'International Forest Monaste­
ry in Tailandia, non avevo mai 
letto nessun testo buddhista e in 
realtà non avevo intenzione di 

diventare un monaco buddhista. Ero tm giramondo, un ricercatore spi­
rituale freelance ed ero sbucato in questo monastero della foresta, fon­

dato da Ajahn Sumedho un paio di anni prima, più che altro in cerca di 
pasti gratuiti e un tetto sopra la testa per qualche notte. Non mi aspet­
tavo di sicuro che dodici o tredici anni dopo avrei fatto quel che ora fac­
cio. Ma quando arrivai e chiesi ai monaci di parlarmi del buddhismo, di 

spiegarmi un po' com'era in modo che potessi farm1 un'idea della loro 

vita, la prima cosa che uno di loro fece fu di darmi una copia di un libro 
di discorsi di un maestro Zen, e aggiunse: "Non metterti a leggere la let-

Ajhan Amaro 
Monaco della 

tradizione della 

foresta di Ajhan 

Chah, dopo aver 

vissuto oltre 

dodici anni 

in Thailandia, 

oggi vive e opera 

negli Stati Uniti 

impartendo 

insegnamenti 

in vari centri 

e monasteri 

da lui fondati. 

Illustrazione 
di Kam Fu Lee 
tratta da 
"Il grande 
e'lt piccolo" 
Mavida Edizioni 1992 



Il PIÙ PICCOLO, IL PIÙ GRANDE, 
IL DIAMANTE E LA VIA 

teratura Theravada è tremendamente noiosa, assai arida. Leggi questo, 
è molto simile a quello che facciamo e ti potrai fare un'idea di come sia 
la nostra pratica." E io pensai: "Bene, evidentemente questi ragazzi non 
sono troppo attaccati alla loro tradizione." Il libro era "Mente Zen, 
mente da principiante". 

Dunque, si può da subito vedere che, anche se c'è un accento su una 
forma particolare di buddhismo all'interno di ogni paese buddhista, 
essa non è necessariamente costrittiva o limitante. Passarono mesi senza 
che sentissi anche solo pronunciare i termini "Theravada" e "Maha­
yana", e tanto meno le differenze di opinione tra di essi. 

Sembrava che se ne vivevi veramente la vita, non ci fosse grande dis­
parità, ma se vi pensavi molto ed eri il tipo di persona che scrive storie 
e libri e si interessa del lato politico dell'esperienza religiosa, è lì che fini­
vi per trovare le divergenze. 

rmEA DI VIVERE LA VECCHIAIA 
E DI DOVER FRONTEGGIARE 

Nel corso degli anni, ho sentito spesso raccontare 
da Ajahn Sumedho che il primo anno di vita monasti­
ca praticava seguendo le istruzioni di un ritiro di 

meditazione Ch' an tenuto dal venerabi-rESISTENZA 
UMANA E 

LE BANALITÀ 
DELLA VITA 
E IL TEDIO 

DI UNA 
NOIOSA 

ROUTINE MONASTICA NON Ml 
DIVERTIVA AFFATTO. 

le Maestro Hsu Yun e che usava i dis­
corsi di Dharma di quel ritiro in Cina 
come istruzione di base della sua medi­
tazione. Quando giunse a W at Pah 
Pong, Ajahn Chah gli chiese quale gene­
re di meditazione praticasse da princi­
pio pensò: "Oh no, mi chiederà di rinun­
ciarci e di seguire il suo metodo." Ma 

quando Ajahn Sumedho descrisse quel che faceva e 
aggiunse che dava ottimi risultati, Ajahn Chah disse: 
"Oh, benissimo, continua a farlo." 

C'è, dunque, una forte identità di scopo, e, anche se possono esserci 
differenze storiche tra le due tradizioni, esse sono in profondo accordo. 
E si comincia a capire di cosa _parlino le diverse tradizioni buddhiste. 
Sono state suddivise in Hinayana, Mahayana e Vajrayana, come generi 
diversi di pratica buddhista, ma sono solo differenti etichette che riguar­
dano diversi atteggiamenti della mente e quando le tradizioni vengono 
usate con saggezza, si rivolgono a tutti gli aspetti della mente, dai più 
egoistici e mondani fino ai più elevati. Si rivolgono ai diversi livelli della 
nostra vita e solo quando non vengono compresi, quando li si prende 
come posizioni fisse, solo allora c'è conflitto tra le tradizioni. 

Per esempio, il buddhismo Theravada viene spesso considerato come 
rappresentativo della posizione Hinayana, di un interesse per se stessi 
che ci fa dire: "Che io esca velocemente da qui, ne ho abbastanza di que-



• L A  VIA DE L L A PRATICA • 

sta confusione voglio finirla con tutto questo il più presto possibile." Si 
può comprendere che questo è uno stadio ben preciso dello sviluppo 
spirituale. Per esempio, inizialmente abbiamo un atteggiamento mon­
dano fondamentalmente non siamo affatto interessati allo sviluppo spi­
rituale. Vogliamo solo la felicità, comunque e-Ovunque si possa trovar­
la. Abbiamo una prospettiva mondana e nessun orientamento spiritua­
le. Così, dunque, la nostra prima forma di risveglio alla vita spirituale 
avviene quando cominciamo a riconoscere la sofferenza. Riconosciamo 
il bisogno di soccorso e aiuto. 

L'Hinayana, dunque, riguarda questo passo iniziale sul cammino 

spirituale, la comprensione che qualcosa va fatto per sistemare la 

nostra vita. E' un naturale interesse per se stessi non ti metti ad aiutare 
gli altri, né ti sta troppo a cuore il benessere degli altri se tu stesso stai 
affogando. Prima di tutto devi raggiungere la sicurezza della riva. Ma 
poi basare la propria pratica spirituale sull'interesse per se stessi e cer­
care solo di rendersi la vita tranquilla e felice è ovviamente di scarso 
valore. Si può comprendere che se restiamo bloccati a quel livello, sub­
entrerà una certa aridità e sterilità. 

Recentemente, ho fatto, a questo proposito, un'esperienza interessan­
te. Di solito, la mia personalità è tendenzialmente amichevole, genero­
sa, estroversa e ho sempre provato una forte inclinazione per gli inse­
gnamenti buddhisti Mahayana. Ma verso la fine dello scorso anno, sen­
tii insinuarsi in me un certo nichilismo. C'era una persistente tendenza 
del tipo. "Ne ho abbastanza di questo voglio tirarmi indietro." Era 
molto inusuale per me e iniziò ad emergere con molta forza. L'idea di 
vivere la vecchiaia e di dover fronteggiare l'esistenza umana e le bana­
lità della vita e il tedio di una noiosa routine monastica non mi diverti­
va affatto. Tutto cominciò a sembrarmi assolutamente non invitante. Era 
come ritrovarsi in mare aperto senza alcun orizzonte in vista. Era una 
forte, sgretolante negatività. Non provavo amicizia per nessuno, non 
sentivo alcuna ispirazione per la vita monastica. Tutto sembrava una 
tediosa filastrocca. 

Ogni due settimane, recitiamo le regole monastiche e cantarle dura 
circa quarantacinque minuti. E' il modo abituale di rinfrescare lo spirito 
della comunità monastica, rinnovandò l'aspirazione e la dedizione alla 
nostra disciplina e al nostro stile di vita. Io sedevo, recitando le regole, 
e la mia mente diceva: "Che farsa, che perdita di tempo" e intanto cer­
cavo di ricordare le parole che ci si aspettava che io cantassi. Questo 
avveniva all'inizio del ritiro monastico invernale, in cui avrei dovuto 



Il PIÙ PICCOLO, IL PIÙ GRANDE, 
IL DIAMANTE E LA VIA 

aiutare ad insegnare e io pensavo: "Sarà veramente difficile." Ci si 
aspettava che fossi di ispirazione ai giovani monaci e monache e la mia 
mente stava attraversando uno stato tanto negativo. Lo osservavo, ma 
sembravano esserci un sacco di giustificazioni a questo modo di pensa­
re così negativo. Pensavo: "Bé, forse ho sbagliato tutti questi anni forse 
non ero che una zucca vuota, un pazzo troppo ottimista ed essere un· 
annoiato cinico era fin dall'inizio la via giusta." 

Poi, una notte, feci un sogno molto vivido, a forti tinte. In questo 

sogno, mangiavo le mie mani, dito dopo dito. Tiravo fuori il pollice e 

poi tutte le altre dita e le mangiavo. Era un sogno così vivido, che ne 
sentivo il sapore ed era un sapore dolce. Mangiai tutta la mano sinistra 
e cominciai con la destra, mangiai le prime tre dita, finché non rimasero 
che l'indice e il pollice. A quel punto, qualcosa in me disse: "Svegliati!" 
Mi svegliai con il ricordo chiarissimo del sogno. Realizzai all'istante 
quel che stavo facendo. Per trascuratezza, stavo distruggendo le capaci­
tà che erano i miei più utili compagni e assistenti. Le tendenze negative 
e autodistruttive stavano insabbiando e bruciando tutte le buone quali­
tà. Le qualità spirituali venivano distrutte. 

Fu uno shock e compresi di aver imboccato il sentiero sbagliato. Poi, 
qualcos'altro accadde spontaneamente.In realtà, .non pensai al buddhi­
smo Mahayana o all'ideale del bodhisattva, ma cominciai a dirmi: 
"Bene, non m'importa di provare neanche un istante di felicità in que­
sta vita, non m'importa di dover rinascere diecimila milioni di volte. Se 
solo riesco a compiere un atto di gentilezza verso un altro essere in 
migliaia di milioni di vite, allora tutto questo tempo non sarà stato speso 
invano." Nella mia mente, cominciarono a sorgere spontaneamente 
pensieri come questo, e provai all'improvviso un'incredibile gioia e feli­
cità e un senso di sollievo, che è strano se ci pensate razionalmente: die­
cimila milioni di vite di attivit� inutile e di completo dolore e noia. Ma 

il risultato fu una gioia vibrante e una sensazione di piacere. Era l' eva­
sione dalla prigione dell' autoriferimento. 

Quando la mente entra in questo atteggiamento di desiderio di 
morte, aspettando solo che tutto finisca, non provi interesse che per te 
stesso. Diventi cieco e immune verso gli altri. Anche senza volerlo, ti 

ritrovi a costruire ogni sorta di muri intorno a te stesso. E capisco che è 
questa la causa dello spirito e della tradizione Mahayana: far sorgere 
l'altruismo, la sollecitudine, anche se è un compito smisuratamente 
vasto, assumerselo in ogni caso. Esso libera il naturale altruismo e senso 
di affinità che proviamo per gli altri esseri. Riconosciamo, allora, l'inter-
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connessione. con tutti gli altri esseri, tutte le altre vite e per rispetto verso 
di essi, nasce un senso di gioia nel poter dare, aiutare e servire. 

E' interessante che, più o meno nello stesso periodo, qualcuno mi 
diede un libro che dimostrava che questo principio non si ritrova solo 
nella tradizione buddhista. L'autore parlava di questo principio portan­
do esempi della tradizione hindù e giudaica. Raccontava la storia di Sri 
Ramakrishna e di come, prima che lui stesso e Swami Vivekananda 
nascessero, egli avesse scovato Vivekananda (che era il suo migliore 
discepolo) in uno degli alti paradisi di Brahma, assorto in meditazione, 
totalmente· disinteressato al mondo, "vicino alla montagna del-
1' Assoluto!" Che frase grandiosa! Vivel<;ananda se ne 
stava seduto, totalmente rapito nella beatitudine. 
Allora, Ramakrishna assunse la forma di un bimbo 
intessé il corpo di un bambino d'oro al di fuori dal-
1' atmosfera di questo regno elevato e cominciò a can­
tare e a suonare di fronte al saggio. Alla fine, l'atten­
zione del saggio restò catturata, aprì gli occhi e vide 
un bimbo incredibilmente affascinante 

"BENE, NON M'IMPORTA DI 
PROVARE NE ANCHE UN ISTANTE 
DI FELICITÀ IN QUESTA VITA, 
NON M'IMPORTA DI DOVER 
RIN ASCERE DIECIMIL A MILIONI 

che suonava e saltellava di fronte a lui. 
E, infine, con gli occhi completamente 
aperti, guardò il bambino che gli disse: 
"lo scendo giù e tu vieni con me." Così 
Vivekananda scese e lo raggiunse. 

DI VOLTE. SE 
SOLO RIESCO 
A COMPIERE 
UN ATTO 
DI GENTILEZZA 
VERSO 

L'altro esempio riguarda un Rabbi, 
chiamato Rabbi Leib che raccontava ad 
alcuni dei suoi discepoli: "Prima di que­
sta vita, non volevo nascere non volevo venire qui. 
Questo mondo umano è pieno di follia, di gente pazza 
e idiota. Ne avevo abbastanza di tutto questo e non 
volevo più esserne coinvolto. E poi un giorno, arrivò 
un individuo, aveva l'aspetto di un contadino, con un 
badile sulla spalla e mi disse: "Non hai niente di 

UN ALTRO· 
ESSERE IN MIGLI AI A DI MILIONI 
DI VITE, ALLOR A TUTTO 
QUESTO TEMPO NON 
SARÀ STATO SPESO INVANO." 

meglio da fare che startene qui sdraiato tutto il giorno a goderti la bea­
titudine dell'eternità? lo lavoro ininterrottamente solo per portare un 
pochino di felicità, un po' più di gioia nella vita degli altri, e tu cosa fai? 
Non fai che gingillarti!"" Disse che restò tanto toccato da questa perso­
na che accettò di seguirla. Questo individuo col badile era Baal Shem 
Toov, uno dei fondatori dell'Hassidismo. Si dice che egli vagasse per i 
regni superiori del cosmo cercando persone adatte da poter inviare sulla 
terra perché si prendessero cura dei nostri simili. E' interessante vedere 
che questo stesso principio esiste nell'esperienza umana in diverse tra­
dizioni. 
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L'interesse per se stessi ci conduce all'esperienza del deserto, anche 
se notiamo che le contaminazioni più grossolane della mente sono state 
eliminate o si sono logorate da sole, anche se non siamo posseduti da 
troppa ansia, desiderio, avidità, avversione, invidia o quant'altro, e la 
mente è piuttosto in pace. Come vi potete accorgere, dopo un ritiro di 
una settimana, potete sedere con la mente concentrata, silenziosa e, 
anziché provare rapimento o un senso di interezza e di totalità, la sen­
sazione è: "E allora? E' per arrivare a questo .che il Buddha formulò il 
suo insegnamento, questo vuoto mentale, dove non accade nient'altro?" 
Senza pensieri e sensazioni, senza passioni con cui lottare, è come ritro­
varsi in una grigia stanzetta. Non c' alcun disturbo, ma sembra un'e­
sperienza un po' insipida per costruirci attorno una religione diffusa in 
tutto il mondo. Pensate: "Questa è una truffa! Ho lottato per cinque o sei 

SENZA PENSIERI E SENSAZIONI, 
SENZA PASSIONI CON CUI 

LOTTARE, È COME RITROVARSI 
IN UNA GRIGIA 

STANZETTA. 
NON C'È ALCUN 
DISTURBO, MA 

SEMBRA 
UN'ESPERIENZA 

UN PO' 
INSIPIDA PER COSTRUIRCI 

ATTORNO UNA RELIGIONE 
DIFFUSA IN TUTTO IL MONDO. 

anni con la paura o il desiderio e simili e ora rag­
giungo lo spazio di libertà, sono all'aperto, ed è 
un deserto. Non è giusto!" Ma poi comprendete 
che non è questo che il Buddha indicava come la 
meta della vita santa, perché anche se non scorgi 

alcun oggetto evidente che fa da 
ostacolo o da contaminazione, quel 
che ancora c'è sei tu, o in questo 
caso, me. C'è il senso dell'io, qual­
cuno qui che fa l'esperienza, c'è 
una persona. Questo senso di iden­
tità, anche se non è evidente, non 
spunta fuori in modo vivido, è però 
una costante presenza. L'io è una 

struttura psicologica simile a un muro attorno a 
noi, a una prigione. Ed essendo assorbiti dalla 
vita nella prigione, non ci accorgiamo di essere 
rinchiusi. Solo quando tutto si acquieta e si ha la 

possibilità di guardarsi attorno e di accogliere l'ambiente, si sente il 
senso di limitazione, di aridità c'è tedio, è un BLEAAGGHHH! 

Anche nel Buddhismo Mahayana, che è estroverso, incentrato sull'al­
truismo, la generosità, la compassione, lo sviluppo di una vita spirituale 
per il bene di tutti gli esseri, se la pratica si ferma allo stadio di "Io che 
dedico la vita ad aiutare gli altri", anche se in modo altamente sviluppa­
to, alla fine c'è ancora ME e TE, io che aiuto tutti gli esseri senzienti. 
Anche in questo caso, pure se c'è molta gioia, incontri comunque una bar­
riera, un senso di isolamento o di mancanza di significato. C'è una sepa-

-- razione. E' dunque importante usare la pratica della meditazione non per 
restare assorbiti da pensieri e sentimenti altruistici, perché, se fate atten-
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zione, molti degli insegnamenti del Buddha sono rivolti all'assenza di un 
sé, alla vacuità, come gli insegnamenti su anatta. Se non c'è un sé, chi è 
che irradia gentilezza sul mondo intero? Se non c'è un sé, chi invia la 
metta e chi la riceve? 

Allora, si capisce che c'è un livello di comprensione, di essere, che è 
al di là di ciò che è limitato dai concetti di sé e altro. Non importa quan­
to alta, raffinata e pura possa essere la nostra aspirazione, finché non 
andiamo al di là del senso di identità con un sé e della separazione, ci 
sarà sempre una sensazione di incompletezza, si insinuerà l'esperienza 
del deserto: 

Dunque, se accediamo all' atteggiarn�to mentale del grande cuore, 
realizziamo ciò che appartiene alla saggezza della comprensione ultima, 
della Realtà Ultima, quella che viene definita insegnamento Vajra. Vajra 
significa diamante o fulmine, indistruttibile, supremamente potente, la 
Verità adamantina. E' la comprensione dell'assenza di un sé. Quando si 
mette l'attenzione sul senso dell'io, si usa la pratica per illuminare le 
supposizioni che facciamo riguardo alla nostra identità. Dobbiamo dis­
togliere la mente dagli oggetti esterni e portarla sulle supposizioni che 
creiamo riguardo al "soggetto". Quando la mente è calma e tranquilla, 
è molto utile cominciare a investigare: "Chi è la persona che è al centro 
di tutto questo?" "Chi medita?" "Cosa conosce?" "Chi è colui che cono­
sce?" "Cos'è che conosce pensieri e sensazioni?" E' quando osserviamo 
e sfidiamo le supposizioni che esista una celata entità, è allora che 
all'improvviso i muri della prigione crollano. 

Sei o sette anni fa, feci un'esperienza a questo riguardo, quando 

cominciai a usare questo tipo di meditazione in un lungo ritiro, chie­

dendomi: "Chi sono io?" o "Cosa sono io?" e usandolo per creare un'e­
sitazione nella mente, per immettere in una prospettiva il senso del sé, 
fu come uscire dalla cella di una grigia prigione e ritrovarsi nella luce 
del sole, in un campo di fiori. Fu una sensazione di grandissima fre­
schezza e di sollievo, come imbattersi in un'oasi nel deserto. · 

Il Buddha disse che la più grande felicità è essere liberi dal senso dell' 
"io sono". Può �embrare ad alcuni un po' ridicolo o insensato, perché il 
nostro "sé" sembra la cosa più reale di tutto l'universo, "Se esiste qual­
cosa di reale, quel qualcosa sono io." Ma è solo perché non abbiamo mai 
osservato o investigato il senso dell'io, del me, del mio. E' solo perché 
non l'abbiamo mai studiata e vista con chiarezza, che questa illusione si 
mantiene. Se la si guarda da vicino, l'illusione va a pezzi. Non puoi 
restarne catturato. 
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Si usa dunque l'investigazione per sfidare le supposizioni che faccia­
mo e i muri che costruiamo dentro la mente. E' questa sfida alle suppo­
sizioni che dissolve l'illusione. L'istinto dell'io, tuttavia, è di cominciare 
immediatamente a creare qualcosa che produca un'attività altrove in 
modo da distrarre la nostra attenzione, in modo da interrompere l'inve­
stigazione. L'io è come qualsiasi altra creatura spaventata dalla morte e 
non appena cominciamo a sfidarne la supremazia e la centralità, sorge 
una reazione di panico. Scoprirete che la mente può suscitare ogru gene­
re di pensiero interessante e affascinante per persuadervi a impegnarvi 
subito in qualcos'altro. Occorre, dunque, molta risolutezza per dire: 
"No!" e riportare la mente a chiedersi: "Chi è questo?" "Chi o cosa cono­
sce questo panico?" "Cosa conosce questa sensazione?" 

Nel Vajra Prajna Paramita Sutra si trovano affermazioni quali: "Non 

c'è traccia di sé, non c'è traccia di altro, non c'è traccia di esseri viventi, 

non c'è traccia di vita", oppure: "Tutti i dharma condizionati sono sogni, 
illusioni, bolle, ombre, come gocce di rugiada o la luce di un lampo, così 
contemplatele." O ancora: "Ogni cosa è creata solo dalla mente". E nel 
Sutra del Cuore, che qui nella City of 10,000 Buddha si recita ogni giorno, 
ci sono sezioni che dicono: "Non c'è forma, non sensazione, né percezione, 
non formazioni mentali, né coscienza, non c'è ignoranza, non c'è nascita, 
invecchiamento, morte, non c'è sofferenza, né realizzazione, né Via." 
Questo significa uscire dall'intero mondo condizionato, mettendolo in una 
prospettiva, non ricercando la liberazione, la certezza, la sicurezza in ciò 
che è intrinsecamente insicuro, intrinsecamente vincolato e limitato dal 
tempo, dal sé, dalla nascita e dalla morte. Finché cerchiamo la felicità nel 
mondo sensoriale condizionato, siamo destinati a restare delusi. Non pos­
siamo trovarla in quel mondo. E fenomeni come la nascita, la morte, il sé, 
l'altro, la sofferenza sono verità relative, e in definitiva non c'è sofferenza, 
nessuno è mai nato e nessuno muore. L'unica cosa che esiste è "Ciò che è 
così com'è" o "Il Meraviglioso" o "La Mente Universale" o qualsiasi altro 
degli innumerevoli termini che vengono usati. 

La cosa interessante è che non si ritrova questo insegnamento solo nei 
testi Mahayana o Vajrayana. E' ampiamente spiegato e delucidato dal 
Buddha anche nelle scritture Theravada, anche se non viene molto sottoli­
neato. Si incontrano perfino insegnanti che affermano che anatta non 
andrebbe insegnato, che è un insegnamento pericoloso. Una volta, dopo 
un discorso di Ajahn Sumedho, un ben noto insegnante buddhista pre-

, sente, fu tremendamente turbato e disturbato che Ajahn Sumedho inse­
gnasse anatta ai laici. Pensava fosse da irresponsabili, eppure lui stesso era 
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laico! Lo stesso pensava un eminente monaco in Thailandia, affermava che 

anatta è un insegnamento troppo potente da trasmettere a tutti quanti, a 

tutti voi, ma io non lo penso (risata). E' un insegnamento di suprema libe­

razione, spesso dissimulato nel Theravada, che spinge continuamente la 
mente a questo punto di suprema saggezza. 

Per esempio, c'è un'indagine di un monaco chiamato Anuradha, che 

viene interrogato da dotti bramini riguardo a "Qual è la natura di un esse­

re illuminato dopo la morte?", "Cosa accade a un Tathagata, a un illumi­
nato dopo la morte del corpo?", "Continua ad esistere?". 

Il monaco risponde: "L'illuminato non dice questo." 

Gli viene chiesto: "Dunque non esiste?" 
"L'illuminato non lo dice." 

"Sia esiste, sia non esiste?" 
"L'illuminato non dice questo." 

"Allora, né esiste, né non esiste." 

"Anche questo non viene detto dall'illuminato." 

IL BUDDHA SOTTOLINEÒ MOLTO 
CHIARAMENTE 
NELrlNSEGNAMENTO 
THERAVADA COME NELLE 
SCRITTURE DELLA SCUOLA 

Allora, gli dicono: "Devi essere un pazzo o un neofi­

ta. Evidentemente, non comprendi l'inse­
gnamento del Buddha o ci sapresti dare 
una risposta decente." 

Egli si recò, dunque, dal Buddha e gli 

riportò questa conversazione e chiese: 
"Ho risposto nel modo giusto?" E il 
Buddha rispose: "Sì, Anuradha, hai 

risposto bene." 

"Pensi che il Tathagata sia i cinque khandha?" 
"No, Signore." 

"Pensi che il Tathagata possegga i cinque khandha?" 

Ed egli: "No, Signore." 
"Pensi che il Tathagata non possegga i cinque khand­
ha?" 

"No, anche questo non è vero." 

"Vedi il Tathagata all'interno dei cinque khandha?" 
"No, Signore." 

DEL NORD, CHE LA PROSPETTIVA 
ULTIMA SULLE 
COSE È QUELLA 
DI NON AVERE 
PROSPETTIVE 
FISSE, 
QUELLA DELLA 
REALIZZAZIONE 

EFFETTIVA DELLA VERITÀ, 
DIMORANDO NELLA POSIZIONE 
DELLA CONSAPEVOLEZZA, 
ANZICHÉ ASSUMERE QUALSIASI 
TIPO DI POSIZIONE 
CONCETTUALE O IDEALE 

"Vedi allora il Tathagata come separato, al di fuori dei cinque khandha?" 
"No, nemmeno questo." 

"Giusto!" disse il Buddha, "E' solo questo che io insegno, e ho insegnato, 
la sofferenza e la fine della sofferenza." 

Il Buddha ci raccomanda di non cercare di definire l'illuminato in ter­

mini concettuali, perché ogni definizione concettuale risulta insufficiente, 
è solo relativamente vera. Il Buddha sottolineò molto chiaramente nell'in­

segnamento Theravada come nelle scritture della scuola del nord, che la 
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prospettiva ultima sulle cose è quella di non avere prospettive fisse, quel­
la della realizzazione effettiva della verità, dimorando nella posizione 
della consapevolezza, anziché assumere qualsiasi tipo di posizione con­
cettuale o ideale. E' questo il nostro Rifugio. Prendere Rifugio nel Buddha 
è essere questa consapevolezza, in modo da vedere che quel che ha a che 
fare col corpo, le sensazioni, la personalità, l'età, la nazionalità, i problemi 
personali, i talenti, tutti questi non sono che attributi del mondo condizio­
nato, che sorge e passa, e ne possiamo essere consapevoli. Il succo della 
pratica è dimorare costantemente nella qualità della consapevolezza. La 
vita sarà frustrante e dolorosa se cerchiamo la certezza e la definizione 
riguardo a essere una persona, un luogo, un essere nel tempo. Solo quan­
do lasciamo andare il senso dell'io, di me e del mio, il senso di essere una 
persona qui che deve andare o non andare da qualche parte, solo allora c'è 

un chiaro dimorare nella consapevolezza. 

LA TENDENZA DELLA MENTE È 
QUELLA DI CONCETTUALIZZARE. 

La tendenza della mente è sovente quella di concet­
tualizzare. Diciamo: ''Va bene, sarò consapevole." E lo 

prendiamo come un ideale e cerchiamo 
di riempire la mente con questo pensiero. 
Quel che allora accade è che il pensiero si 
trasforma in un oggetto, così anziché 
riposare nell'essere il conoscere, cerchia­
mo di vedere cos'è che conosce. Come 
diceva talvolta Ajahn Chah: " Siete in 
groppa al cavallo e andate in cerca del 

DICIAMO: "VA 
BENE, SARÒ 

CONSAPEVOLE." 
E LO 

PRENDIAMO 
COME UN 
IDEALE E cavallo." Ci chiediamo: "Chi conosce il 

CERCHIAMO DI RIEMPIRE LA 
MENTE CON QUESTO PENSIERO. 

conoscitore?" "Chi conosce la cosa che conosce il cono­
scere?" Si può avere l'impressione di un'infinita regres­
sione, ed è come cadere all'indietro da una rupe. Ma 

non è così, perché accade che quando lasciamo andare il senso di identità, 
allora c'è solo il chiaro conoscere. La mente riposa nello stato luminoso, 
privo di sé, che conosce, che è senza tempo. E poi sorge l'idea: "Oh, c'è il 
conoscere." Dunque, anziché riposare nel puro conoscere, ci attacchiamo 
al pensiero che c'è qualcosa che conosce. Ci fissiamo su quel pensiero e 
usciamo così nel mondo condizionato. Quando ci attacchiamo a un qua­
lunque pensiero, ci allontaniamo dal senso del puro conoscere. Se c'è solo 
il puro conoscere, è come stare in piedi contro un muro. Non appena ci 
attacchiamo a un pensiero, ci allontaniamo dal muro. Usciamo nell'espe­
rienza, nell'attaccamento a qualche condizione. 

Se permettiamo alla mente di rilassarsi e riposare nel senso del cono­
scere, nella purezza dell'essere, allora c'è la liberazione, proprio in quel 
punto c'è la libertà. A quel punto, la mente è consapevole del senso di 
unità, delle cose come sòno, c'è la visione unificante che nella terminologia 
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cristiana è detta beatitudine. La visione di beatitudine è la visione della 

totalità, dell'interezza, la scomparsa di ogni separatezza. In questa realiz­
zazione, non c'è sé, non ci sei tu con la verità ultima, c'è solo QUESTO, la 

mente nel suo puro stato risvegliato, il Dharma consapevole della sua 

natura. 

All'inizio del diffondersi del buddhismo in America, negli anni '50 e 

all'inizio dei '60, ci fu un comune utilizzo di questo genere di compren­

sione, la gente affermava: "Ognuno è un Buddha", "Siamo tutti 

Buddha", "Ognuno è perfetto". E questo, anziché creare persone dalla 
condotta di Buddha, che è modesta, gentile e contenuta, veniva piuttosto 
preso come lilla giustificazione della licenziosità. Qualsiasi cosa tu faccia, 
è perfetta, se sei sobrio è perfetto, ubriaco è perfetto, qualsiasi cosa tu abbia 

voglia di fare, di qualsiasi cosa tu senta l'ispirazione, è tutto vuoto. E' tutto 
così com'è. Si può vedere come le persone che presero questo altissimo 
principio come lilla posizione fissa o lill'identità a cui aggrapparsi non si 
fermarono all'idea, ma essa fu la causa della morte per alcool di alcune tra 

le più brillanti menti buddhiste della Beat Generation. Erano ispirati da un 
grande senso di libertà dello spirito, ma l'idea di tutti noi come Buddha e 

di ogni cosa come perfetta non è esattamente la stessa della realizzazione 
diretta. Quando la mente davvero riposa in questa realizzazione, quel che 
ne consegue è la purezza di condotta, la purezza di parola e di azione, la 
gentilezza, la volontà di non nuocere e la semplicità. La risposta del 
Buddha alla sua illunùnazione, all'essere totalmente libero e al di là di 
qualsiasi sofferenza, non fu di seguire i piaceri fisici o di andare in cerca di 
intossicazioni. La sua risposta fu di vivere con grande attenzione e mode­
stia, usando con frugalità dei prodotti della terra. Avrebbe potuto evocare 
qualsiasi cosa volesse, ma scelse di vivere come un rinunciante scalzo, un 
essere pacifico, che non fa male a nessuno. 

Alcune tradizioni buddiste nel corso dei secoli sono rimaste incagliate 

in questo problema, laddove si sono attaccate a un principio e l'hanno 
preso come un'identità: "Sono un buddhista Mahayana" o "Sono un bud­

dhista Theravada" o "Sono un buddhista Vajrayana". E' come indossare 
un distintivo che ci dà una certa credenziale, anziché vedere che i termini 
a cui facciamo riferimento sono atteggiamenti dell'essere. Per esempio, in 
Inghilterra, alla Buddhist Society Summer School, c'è un gruppo che si 
riunisce al pub per l'incontro serale, apparentemente perché "sono andati 

al di là della forma". Quindi, tengono le discussioni di Dharma al pub, che 
va benissimo, sono liberi di fare quel che vogliono. I Theravada siedono 
intorno, chiacchierano e bevono tè. Ma si nota che l'atteggiamento genera-



Il PIÙ PICCOLO, IL PIÙ GRANDE, 
IL DIAMANTE E LA VIA 

le è: "Bé, noi siamo del Supremo Veicolo. Non abbiamo bisogno di preoc­

cuparci delle insignificanti preoccupazioni di sila, noi rispettiamo la natu­

ra ultima di Buddha di tutti gli esseri." E si nota che molta della loro ispi­

razione e nobile energia è deviata nel giustificare la semplice qualità di una 

preferenza: che trovano piacevole farsi un bicchiere o due, folleggiare e 

vivere tm momento senza restrizioni. Ancora una volta, sono liberi di fare 

quel che scelgono di fare, ma è un triste errore etichettarlo come pratica del 

Buddha-Dharma. 

Il risultato del cercare di realizzare la vacuità in un modo di vivere scon­

siderato è che ci assumiamo la sfida di dover realizzare la vacuità della 

disperazione e della depressione che deriva dal seguire questi desideri. Le 

persone sono libere di assumersi la sfida!! !  Ma c'è una correlazione: non 

possiamo lasciarci assorbire dal piacere senza assumerne anche laltra fac­

cia. E' come se ci tenessimo attaccati a una ruota mentre sale dalla parte del 

piacere e restassimo attaccati quando scende verso laltro lato. Non lo dico 
con disapprovazione, avendo anch'io fatto un po' lo stesso, capisco che 

non abbiamo la presenza mentale per lasciar andare quando si è in cima! 

E' così che ci piacerebbe che fosse, ma le cose non stanno così. 

All'inizio di un ritiro, tutti prendono Rifugi e Precetti. Quest'atto sim­

bolico serve a rinfrescare laspirazione verso lessere buddhisti, lessere 

Buddha. Non si tratta di una cerimonia per diventare buddhisti, una sorta 

di battesimo. E' più che altro un impegno a rinfrescare la nostra aspirazio­

ne all'interno di noi stessi. Esternamente, possiamo aderire a una forma, a 

una tradizione, a un modello, ma se non lo interiorizziamo, se non lo por­

tiamo dentro di noi e non lo consideriamo il Buddha, Colui che conosce, lo 

scopo, allora qualsiasi dedizione esteriore a una particolare forma o tradi­
zione non ci gioverà a lungo. 

Un punto cruciale che tendiamo a non comprendere è la questione 

secondo çui, se non c'è un sé, se miriamo alla saggezza suprema, allora 

perché occuparsi di cose come irradiare Metta? Se non c'è nessuno qui e 

nemmeno là, allora perché preoccuparsi di inviare Metta per tutto l'uni­

verso? O la condivisione dei meriti: sappiamo che non c'è nessuno né qui 

né là, e dunque? Non faremmo meglio a conservare la nostra energia per 

qualcos'altro? E' importante comprendere come i diversi livelli della nostra 

vita interagiscono, perché anche se in un certo momento possiamo vedere 

la vita dal livello della pura saggezza, dal luogo della consapevolezza senza 

tempo, senza spazio, senza sé, il resto del mondo non vede necessariamen­

te le cose da quel punto di vista. Quel che la pratica buddhista offre è un 

modo di legare insieme ·tutti i diversi livelli del nostro essere. 
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Il Buddha usava forme convenzionali, usava i pronomi personali. 

Quando gli ponevano domande come: "Se non esiste un sé perché ti rife­

risci a te stesso come a un individuo? Perché parli ad altre persone, perché 

le nomini?", il Buddha rispondeva: "Anche se fondamentalmente non c'è 

un sé, io uso il linguaggio comune per comunicare con le persone a un 

livello in cui mi possano intendere." E' dunque questo lo sforzo che fac­
ciamo quando parliamo di irradiare Metta, di creare buon karma o di con­

dividere le benedizioni della nostra vita. Mettiamo il cuore nell'espandere 
la gentilezza amorevole. Lo facciamo. 

Edifichiamo monasteri, ci sforziamo di creare opportunità e ambienti in 

cui le persone possano imparare. Insegniamo, offriamo guida, sostegno, 

istruzione. Ma avendo dato vita a queste forme, va poi dissolto ogni attac­

camento ad esse. Portiamo principi sani ed energia nella 

vita delle persone, ma non diamo loro un senso di 

sostanzialità ultima. Vediamo che sono solo forme, 

aspetti,. modelli di coscienza. I suoni che emetto, sono 

coscienza uditiva, suoni di cui siete tutti consapevoli. 

EDIFICHIAMO MONASTERI, 
CREAIAMO OPPORTUNITÀ 
E AMBIENTI IN CUI LE PERSONE 

POSSANO 
IMPARARE. 
INSEGNIAMO, 
OFFRIAMO 
GUIDA, 
SOSTEGNO, 
ISTRUZIONE. 

C'è un'espressione che definisce il 

Buddha il supreino tessitore di sogni allo 
scopo di svegliare i sognatori. I suoi inse­

gnamenti, le sue parole e azioni sono un 

sistema di sogni. Hanno la sostanza dei 

sogni. Ma l'abilità del Buddha era di crea­

re sogni che facessero risvegliare i sogna­

tori, che ci conducessero dal mondo dei 

sogni alla vita reale, al mondo reale. 
Ad esempio, per alcuni anni non ho avuto alcuna 

inclinazione per la pratica devozionale. /1 Anatta, questo 
è ciò che conta!" Ogni mattina e ogni sera, nel fare i canti 

tradizionali, li seguivo cercando di cantare in modo 

MA AVENDO DATO VITA A QUESTE 
FORME, VA POI DISSOLTO OGNI 
ATTACCAMENTO AD ESSE. 

intonato, ma fondamentalmente sentivo che era senza scopo. Poi comin­

ciai a capire che non ne coglievo lo spirito, se abbiamo retta comprensio­

ne, possiamo mettere questa energia nelle parole possiamo mettervi genti­
lezza e benevolenza, possiamo portare nel mondo cose utili ed efficaci, ma 

senza possederle, lasciandole essere così come sono, che è una grande arte 
e una grandissima benedizione. Si capisce perché il Buddha usasse quel 

modo di insegnare. Non lo fece per se stesso, ma per avvantaggiare chi 

sarebbe venuto dopo: forme, schemi, tradizioni, modi di vivere che aiuta­
no a spronarci modi per incoraggiarci, per ispirarci a svegliarci, a spezza­

re le illusioni che ci vincolano, in modo che tutti possiamo sperimentare la 
vera gioia della liberazione. 

• • 
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LA VISIO N E  
d i  U N  PIONIERE 

· CHOGYAM TRUNGPA 
E L' I N S E G N A M E N T O  D I  S HA M BALA 

di Fabrice Midal 



T 
ra i maestri che hanno introdotto la tradizione buddhista in occi­

dente nel XX secolo Chogyam Trungpa è stato uno dei più 

importanti. Animato dal profondo desiderio che il buddhismo 
mettesse radici in occidente, e questo in un'epoca in cui erano rari colo­
ro che prevedevano che un tale trapianto potesse essere possibile, fu 
capace di stabilire, con raro rigore, le condizioni per sviluppare un bud­
dhismo autenticamente occidentale e per questo la sua opera resta un 
monumento insuperabile, un modo di presentare l'insegnamento tradi-

Trasmettere 

l ' insegnamento 

buddhista 

in occidente non 

è facile per chi 

proviene da una 

società e una 

cultura diversa 

e a volte lontana. 

Chogyam Trungpa 

ci ha provato, con 

quali risultati? 

zionale al cuore del mondo moderno. 
Chogyam Trungpa ha saputo presentire i peri­
coli che minacciano il buddhismo quando si 
limita a proporre una copia di usi orientali 
esteriori o quando si riduce a una terapia 
senza ancoraggio tradizionale e ha saputo 
anche vedere nel cuore dell'Occidente i peri­
coli e i bisogni. Egli aveva ben compreso ciò 
che . il buddhismo può . apportare ai nostri 
tempi - cosa che impone di ripensare il vero 
senso di questa tradizione per distinguere gli 
elementi legati alla storia asiatica che non può 
evidentemente essere la nostra. 

UN'EDUCAZIONE IMPECCABILE 
Nato in Tibet nel 1939, Chogyam Trungpa 

è stato allevato in una prospettiva tradiziona­

le, ricevendo un'educazione di rara severità. 

A quell'epoca l'educazione dei giovani tulku, 
bambini riconosciuti come l'incarnazione di 

un maestro, era molto esigente: "Mi rimettevano sempre al mio posto. 
Dall'età di diciotto mesi, mi hanno allevato in modo stretto, in modo che 
non avessi alcun punto di appoggio, alcuna idea di libertà o di una 
disciplina rilassata. Non aveva alcuna idea di quella che potesse essere 
la vita di un bambino normale che gioca con la terra o con dei giocatto-
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li o che morde un pezzo di ferro arrugginito o qualcos'altro 
( . . .  ) ero sotto una sorveglianza costante. Anche a tavola, mi 
dicevano come bisognava mangiare, come alzare le braccia, 
come fare attenzione alla tazza per portarla alla bocca. 
Quando facevo troppo rumore masticando mi dicevano 
che mangiavo come un "coccodrillo". Mi ripetevamo che i 

rimpoce o gli altri tulku importanti non potevano mangiare in quel 
modo ( . . .  )"[1] Ma rapidamente la disciplina diventò parte integrante 
della sua esistenza. Ben presto " ero io che spingevo i miei tutori e mae­
stri piuttosto che subire le loro pressioni. Volevo sempre saperne di più 
su ciò che accadeva e cominciarono ad essere a corto di risposte." [2] 

Manifestò subito una viva intelligenza e una libertà stupefacente. 
Ancora giovane adolescente fu riconosciuto come un maestro impor­
tante e dava già iniziazioni e riceveva i terma - testi rivelati. 

N 
el 1959 però i comunisti cinesi invasero il Tibet e misero una 

taglia sulla sua testa. A capo di un gruppo di trecento persone, 

Chogyam Trungpa attraversò tutto il Tibet e raggiunse l'India 

per scappare ai suoi inseguitori. Abbandonò tutto, la sua famiglia, il 
suo monastero, i monaci di cui aveva cura, i suoi propri maestri. Ma 
senza compiacersi in una sterile nostalgia del suo paese natale, decise di 
andare in avanti. La sua unica preoccupazione fu di cercare di preser­

vare l'autenticità della dottrina buddhista. 
In India, il Dalai Lama gli chiese di prendere la direzione della scuo­

la di formazione dei giovani tulku - non aveva che venticinque anni. 
Studiò l'inglese e ottenne una borsa e partì nel 1963 per studiare ad 
Oxford in Inghilterra con molto entusiasmo. Ricevette così una nuova 
educazione che gli permise di conoscere e approfondire la cultura e il 
pensiero occidentali. Manifestò inoltre una viva curiosità particolar­
mente per l'arte moderna, la filosofia e gli studi di religioni comparate. 

I suoi primi anni in Inghilterra furono segnati da questa curiosità a 
tutto campo. Cèrcò di comprendere il cristianesimo studiando con 
molto rigore la teologia e assistendo a numerose cerimonie. Per esempio 
fu colpito dalla scoperta della Passione secondo San Matteo di J. S: Bach. 
Mentre lui aveva le lacrime agli occhi, due compatrioti venuti con lui in 
Inghilterra, in compenso, soffrivano di ascoltare quello che a loro sem­
brava un baccano orribile. 

Chogyam Trungpa comprese che l'occidente non è il paese dei barba­
ri che bisogna addomesticare ma l'erede di una cultura di rara ricchezza 
, che anche oggi è sempre più dimenticata dagli stessi occidentali .. 
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In un certo senso, in questi prurn anru m Inghilterra Chogyam 
Trungpa, con talento, intuisce delle ricchezze che non è più neanche in 
grado di definire. Così, per esempio, durante un soggiorno a Bath sco­
pre delle terme romane e rimane colpito dall'architettura che testimo­
nia, secondo lui, un incredibile senso del sacro. Perché, si domandò, gli 
occidentali presentano i loro antenati come se fossero stati dei barbari 
senza riconoscerne la dignità? E' come sottolineava Nietzsche: "Il segno 
più universale dei tempi moderni: l'uomo ha incredibilmente perduto 
dignità ai suoi propri occhi". [3] Sa che ormai la sua opera consisterà nel 
mostrare loro come la ritrovare e trasformare il nichilismo che segna i 
nostri tempi. 

RICONDURRE L' INSEGNAMENTO 
NELLA DIMENSIONE QUOTIDIANA E DIRETTA 

Tuttavia il suo tentativo di insegnare il buddhismo va incontro a 

serie difficoltà. Nessuno sembra prendere sul serio la prospettiva che 

presenta e ci si attacca al carattere folkloristico tibetano. Lo si vuole 
considerare un guru, in una devozione bigotta che non permette mai di 
mettersi in questione. La verità spirituale chiede di andare al di là del 
nostro modo abituale di pensare e di comportarci perché la vera vita 
non ha limiti. 

Chogyam Trungpa, in una profonda solitudine, si chiede come riusci­
re nella sua missione. In questo periodo di grande esitazione perde il 
controllo della sua macchina e sfonda la vetrina di un negozio di scher­
zi. Resta in coma e ne esce paralizzato per la metà sinistra del corpo. 

Momento cruciale. Dopo questo incidente, dirà più tardi, comprende 
che non c'è niente da provare ma che può permettersi di essere se stes­
so, semplicemente e direttamente. Ha un cambiamento stupefacente. 
Chogyam Trungpa rinuncia all'insieme delle forme tibetane che creano 
una distanza tra lui e chi lo ascolta. 

D'ora in poi decide di apparire come un uomo ordinario e non parla 
più delle sue incredibili capacità visionarie. Capacità che faranno 

Fabrice Midal 
studioso e filosofo, segue gl i  insegnamenti di Chogyam Trungpa di cui 
ha scritto una ricca biografia edita in Francia dalle 
edizioni du Seuil e un importante libro su Shambala. Ricopre incarichi 
di insegnamento a Parigi presso l 'Università della Sorbona. 
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comunque sì che i più grandi maestri della tradizione tibe­
tana, compreso il Dalai Lama, verranno a consultarlo in 
momenti cruciali della loro vita. 

Ma l'essenziale risiede ormai per lui nella capacità di 
stabilire una relazione diretta, da cuore a cuore, con chiun­
que incontri e di mostrare che la spiritualità non implica 

alcuna rinuncia alla propria intelligenza. E' innanzi tutto molto sempli­
ce, un modo di essere se stessi. 

Il problema che minaccia il nostro mondo è di ridurre la spiritualità 
a una fuga fuori dalla realtà quotidiana, una sorta di mondo a parte che 
ci preserva dai rischi della vita. Bisogna superare questo stato di cre­
denza naif. Spesso in Tibet era stato colpito dal modo in cui sovente gli 
studenti erano mantenuti in uno stato di stupida sottomissione: "La 
cerimonia e il rituale non devono servire unicamente a ispirare paura 
mescolata con la venerazione; infatti l'allievo potrebbe provare questo 
sentimento perché non ha la più lontana idea del modo in cui deve agire 
e comportarsi né dello stato mentale da adottare nel corso della cerimo­
nia. Conseguentemente è sconcertato e sconvolto. Questo amalgama di 
incompetenza e di paura mista a venerazione non è l'esperienza di 
incontro di due spiriti". [4] 

Comprende che è indispensabile essere più onesti e diretti in modo 
completamente libero. Abbandona i voti monastici e l'abito tibetano: 
non fanno che creare una distanza tra lui e chi lo ascolta. La verità e l' a­
more hanno bisogno di superare tutte le convenzioni. L'insegnamento 
che offre è ormai segnato da una semplicità inafferrabile ma diretta, 
nutrito dalla comprensione e dal suo rispetto per la cultura occidentale. 
Va diretto all'essenza. 

L'incidente automobilistico che ha interpretato come una straordina­
ria opportunità - anche se ne soffrirà per sempre - gli permette di 
abbandonare tutto. Denuncia la menzogna spirituale che devasta il 
nostro mondo. Il problema dell'occidente non è come si crede comune­
mente il suo materialismo sfrenato da superare con una pratica spiri­
tuale. La spiritualità per lui non è che un elemento del materialismo. 
Sono due aspetti opposti della stessa cosa. 

Identifichiamo la spiritualità con la ricerca di una sicurezza più gran­
de. In questo c'è, dice Chogyam Trungpa, un terribile errore. Definisce 
questo atteggiamento che segna oggi tutte le religioni: materialismo spi­
rituale ovvero il fatto di utilizzare la spiritualità per ottenere un confort 
maggiore. Ce ne serviamo come di un divano nuovo che ci fa sentire più 
a nostro agio. La meditazione che ci dà un po' di pace o la benedizione 
di un lama che ci rassicura non hanno niente a che vedere con il senso 
autentico della via iniziatica. Invece di premunirci contro la vita, di cer-
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care delle fortezze per nasconderci, è importante riconoscere la realtà 

così com'è. Nessuna tradizione può servirci da cerotto per proteggerci 

dalla realtà. Al contrario, bisogna accettare la vulnerabilità del cuore 

umano - che è il nostro tesoro più vero. 

Siamo un po' pazzi! Sfuggiamo a quello che abbiamo di più prezioso, 

la nostra dolcezza e cerchiamo con sforzi incessanti di rassicurarci, di 

proteggerci - in realtà spegnendo la vita dentro di noi. 

Ma momenti in cui siamo toccati dal mondo, dall'incontro con qual­

cuno, da un amico che soffre, da un acquazzone improvviso o dalla 

vista di un paesaggio magnifico certo non mancano. Ma poi cerchiamo 

di coprire questi momenti di nudità - racchiudendoci in mondi di car­

tapesta. Non c'è nessuna garanzia, nessuna promessa - ecco la buona 

notizia! Non dobbiamo fuggire dal nostro mondo, scappare da ciò che 

siamo. Dobbiamo entrare in amicizia con chi noi siamo. Stabilisce allora 

un nuovo modo di insegnare, spingendo ognuno ad essere autentico e 

non dottrinario. 

Nel 1969 sposa una giovane inglese e insieme partono per vivere 

negli Stati Uniti . Là insegna senza posa e riunisce la più grande comu­

nità di praticanti buddhisti in occidente. I suoi libri sono tradotti in 

diverse lingue e servono da guida a un numero crescente di praticanti, 

di uomini e donne curiosi di meglio comprendere l'esperienza buddhi­

sta. Chogyam Trungpa in effetti non presenta una dottrina teorica ma 

ne fa comprendere la dimensione esistenziale. 

LA MEDITAZIONE 
Per conseguire una tale libertà dello spirito, Chogyam Trungpa 

espone con rara precisione il senso della meditazione. La meditazione 
è spesso mal compresa: la si riduce a una tecnica qualsiasi mentre si 
tratta piuttosto di avere familiarità con un senso di presenza incondi­
zionata. Meditare consiste nell'entrare in rapporto con se stessi. Quando 

meditiamo non si tratta di fissarsi su qualcosa, spiega Chogyam 

Trungpa, si medita su niente e non si deve fare di questo niente un 

nuovo oggetto. Detto con altre parole, praticare la meditazione significa 

apprendere ad essere, ad essere semplicemente nell'istante presente. 

Questo è stato in un certo senso lessenza del suo messaggio: bisogna 

praticare la meditazione e fare da soli il cammino. Spesso gli studenti 
sono sorpresi dalla serietà che Chogyam Trungpa ha sviluppato nei suoi 

centri. Insegnava solo dopo che gli studenti si erano consacrati per gior­

ni e giorni alla meditazione. Era per lui il solo modo di rendere operati­

vo il cammino. Così il suo insegnamento non era mai un insieme di 
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informazioni esterne da apprendere e poteva agire sul 
cuore di ognuno. 

In questa sua attività fu profondamente influenzato dal­
l'incontro con lo zen e il therevada. Mostrò un interesse 
profondo per queste due tradizioni desiderando superare 
le differenze tra le diverse scuole. In occidente bisogna dia­

logare con gli altri e riconoscere una base comune. Non possiamo conti­
nuare a separare il buddhismo tibetano, giapponese ecc . . .  quando 
viviamo in occidente. Bisogna stabilire un buddhismo italiano in Italia, 
francese in Francia e così via . . .  

Per lui la meditazione era proprio questa base comune senza troppe 
teorie che poteva aiutare ad entrare in rapporto in modo diretto e fon­
dato sin dall'inizio sull'esperienza. 

In tutti i centri da lui fondati una delle attività principali che si svol­
ge è di presentare con il più gran rigore e precisione possibili il senso 
della meditazione. Per lui prima di insegnare una qualsiasi dottrina è 
importante che si sappia meditare. Si ha così la possibilità di sviluppare 
in noi stessi la nostra propria intelligenza, invece di chiederci di crede­
re in un qualcosa. Ognuno diventa attore del suo cammino senza dover 
dipendere da nessuno. Dei colloqui regolari sono necessari per poter 
approfondire la pratica, ma questi non fanno che orientare lo studente 
sul proprio cammino, sulle risorse che sono già in lui. 

L'essenza dei suoi insegnamenti è un invito ad essere se stessi per 
mezzo di una stretta disciplina che ci fa riconoscere il nostro stile di 
essere per meglio apprendere ad apprezzarlo. Quando mi si chiede di 
dire in poche parole in che cosa consiste il genio di Chogyam Trungpa, 
penso a questa confessione di una delle studentesse a lui più vicine che, 
dopo qualche anno passato accanto a lui, aveva deciso di partire per il 
ritiro di tre anni prima di seguire altri numerosi maestri. 11 Ho tanto rice­
vuto dai più grandi maestri ma devo proprio confessare che nessuno mi 
ha amato come lui" mi disse. Il segreto di Chgyam Trungpa è l'amore 
infinito per i suoi studenti che si sente ancora oggi quando si contem­
plano le sue istruzioni. La sua insistenza sulla pratica della meditazione 
come un modo di entrare semplicemente in rapporto con ciò che siamo 
senza cercare di ottenere qualcosa, si basa su una straordinaria fiducia 
in ciascuno di noi. Come lui sa vederci, così come siamo senza essere 
dispiaciuto ma riconoscendo la saggezza che è in noi, anche noi attra­
verso la pratica della meditazione dobbiamo fare questo gesto d'amici­
zia nei nostri confronti. Il risveglio non è altrove. Non ci manca niente. 

Confidava lui stesso: "presentare la prospettiva ultima, quella che 
richiede un abbandono completo. Voi siete tutti per me come dei tulku. 
Vi offro la stessa educazione che ho ricevuto. Non vi nascondo niente". 
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La sua decisione di vivere in occidente e non in un monastero in India o 
Nepal, gli permise di rispondere a questo desiderio di stabilire un'inti­
mità autentica con i suoi discepoli che furono per lui dei veri amici. 

Ma vicino agli aspetti rigorosi del suo insegnamento, manifestava un 
comportamento anticonvenzionale. L'abbandono di tutte le regole tibe­
tane sfociò in una libertà di tono e di atteggiamento che scioccherà più 
di una persona. Il fatto che consumasse delle considerevoli quantità di 
alcool sconcertava anche se i più grandi maestri tra cui il Karmapa, 
Dilgo Khyentse o Shunryu Suzuki non cessarono di spiegare il caratte­
re straordinario del suo insegnamento. In Al di là del Materialismo spiri­
tuale, egli spiega che il maestro deve insultare il discepolo. Quando le 
cose sembrano confortevoli, crea caos. Provoca una situazfone che aiuta 
ciascuno a fare esperienza della sua confusione. 

Ho descritto il mondo in cui noi cerchiamo di evitare gli aspetti diffi­
cili della realtà, preferendo mettere la testa sotto le lenzuola piuttosto 
che guardare la luce di un nuovo mattino. Chogyam Trungpa apre la 
grande finestra. Non c'è possibilità di nascondersi. Ci forza ad essere 
autentici, a cessare di mentire e di raccontarci delle storie. 

Per lui c'è il pericolo di fare del buddhismo un modo di essere sem­
pre sicuri. Se non ci apriamo al nostro caos come potremmo sentire la 
sofferenza degli altri e aiutarli? Chogyam Trungpa era, in questo senso, 
animato da un forte desiderio di trasmettere nel modo più intimo il 
segreto dell'insegnamento: " Ci insegnava sempre a rilassarci nell'insi­
curezza, nella mancanza di una base. Mi ha insegnato a vivere" scrive 
Pema Chodron, una delle sue allieve più celebri. 

Allo stesso tempo l'incoraggiò nel suo desiderio di diventare mona­
ca e di stabilirsi in un monastero in Nuova Scozia che preserva la tradi­
zione monastica in tutto il suo rigore. 

L'INSEGNAMENTO SHAMBALA 
Malgrado la denuncia implacabile del materialismo spirituale, la 

"spiritualità" resta un mondo a parte, estraneo alla nostra esistenza 

quotidiana. Chogyam Trungpa vede allora la necessità di una disci-
. 

plina liberata da tutti gli aspetti religiosi. Ma il carattere unico e genia­
le di Chogyam Trungpa è di non legare questa scoperta a un abbassa-

· 

mento della prospettiva, di non proporre una spiritualità laica, raziona­
le, morale e trastullarsi con i gadget dell'ultima moda del "prèt à pen­
ser" - come ormai sembra ovunque il caso. A lui interessava soprattut­
to di aiutare ciascuno a diventare più autentico, ad osare essere se stes­
si, semplicemente: "Quante volte abbiamo cercato cli entrare i n  contatto 
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[5] Chogyam 
Trungpa, Shambala, 
la via sacra del 
guerriero. Ed. du 
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[6] Chogyam 
Trungpa, La 
sagesse de 
Shambala, Paris ed. 
du Seuil 2002, p.91 . 

[7] Chogyam 
Trungpa, op.cit. 
Paris 2002 p.27. 

con il nostro cuore, pienamente e realmente. Quante volte 
ci siamo spogliati temendo di scoprire qualcosa di atroce? 
Quante volte siamo stati capaci di guardarci allo specchio 
senza sentirci a disagio? Quante volte abbiamo cercato di 
tirarci fuori non leggendo i giornali, non guardando la tele­
visioni o distraendoci? Ecco la questione cruciale: in quale 

misura abbiamo intrattenuto un vero rapporto con noi stessi durante la 
· nostra vita? [5] 

Nel 1976 presentò il suo insegnamento Shambala che mira ad aiutare 
gli esseri, quali che siano le loro credenze e la loro fede, a trovare il cam­
mino dei loro cuori. In nome della difficoltà di presentare una tradizio­
ne nelle sue forme più alte, spesso non si divulgano che gli aspetti più 
moralistici - sperando che lofferta di questo supplemento sia sufficien­
te. In realtà è necessario non perdere nient� della visione più alta che è 
di aprirci in modo completo all'incandescenza del reale. Non bisogna 
adattare il Dharma per l'occidente, se questo conduce a dissolverlo e 
ridurlo a una semplice merce. 

Nello stesso tempo però Chogyam Trungpa comprende _che la speci­
ficità dei nostri tempi, la difficoltà a seguire una qualsiasi autorità impo­
ne una risposta che la prenda completamente e realmente sul serio. 
Chogyarn Trungpa risale alla fonte ultima degli insegnamenti esistenti 
in Tibet. E' possibile imparare a riconoscere questa fonte in ogni istante, 
in ogni momento della nostra vita. L'occidente ha bisogno di trovare il 
modo che lo aiuti a ricollegarsi con il suo proprio cuore, con e le sue 
risorse nel modo meno dogmatico possibile. Infatti siamo tagliati fuori 
da noi stessi. 

Così in modo assai paradossale , in un'epoca confusa come la nostra, 
gli interessò presentare la quintessenza di tutta la via spirituale. 
Chogyam Trungpa la presenta con una profonda semplicità: "Ho essen­
zialmente l'intenzione di mettere a disposizione del mondo 
l'Apprendimento di Sharnbala senza che nessuno debba impegnarsi a 
seguire una religione o una spiritualità precisa. L'impegno necessario è 
il desiderio che gli esseri accettino di rendere la loro vita più elegante" [6] 

Con eleganza Chogyam Trungpa designa in modo non religioso la 
bellezza che trasfigura tutto. La nostra epoca segnata dalla distruzione 
della terra, della natura e dove le cose non sono altro che un oggetto di 
consumo, può aiutarci a ritrovare un senso di dignità e di fiducia incon­
dizionata e rendere il nostro mondo più abitabile. Si intuisce leggendo 
qualche riga il desiderio di Chogyam Trungpa di rispondere alla nostra 
epoca e di aiutarci a trasformare il mondo. Il desiderio di ritrovare il 
nostro centro e di avere il coraggio di vivere pienamente deve include­
re tutti gli aspetti dell'esistenza: le responsabilità familiari, professiona-
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; li, l'impegno politico . . .  Il carrunino autentico non finisce mai. 
Per presentare questi insegnamenti Chgyam Trunpa stabilisce un 

insieme di weekend che guidano passo passo lo studente. Ognuno può 
così scoprire il senso della pratica della meditazione che è presentata 
dettagliatamente e in modo personale e individuale. Questo cammino è 

talvolta chiamato la via del guerriero nel senso di colui che sa superare 
la violenza e l'aggressività con un atteggiamento coraggioso. La prima 
tappa in questa educazione è di mettersi nella culla della tenerezza 
amorevole. Per lavorare sia con gli aspetti dolorosi come con queili più 
gioiosi della nostra esistenza, una tale base è necessaria. La pratica della 
meditazione presentata in tale quadro permette di scoprire uno spazio 
finora sconosciuto che ci aiuta a celebrare la nostra esistenza e la bellez­
za del mondo. Un tale insegnamento tende effettivamente ad aiutare 
ognuno a ritrovare una visione sacra del mondo. 

I n Italia l'educazione di Shambala è presentata regolarmente da qual­
che anno. L'ispirazione a questa educazione è di non separare più la 
pratica della meditazione e l'ispirazione ad aiutare la nostra società. 

Questa è l'ispirazione profonda di Shambala: "Dobbiamo fare qualcosa. 
Bisogna fare qualcosa. Come si vede alla televisione o dai giornali il 
mondo in cui viviamo si deteriora di giorno in giorno, di ora in ora, di 
minuto in minuto e poca gente va in aiuto. Non è necessario che l'aiuto 
fornito sia straordinario. Per cominciare è sufficiente lavorare con gli 
amici e con se stessi nello stesso tempo. E' ormai il tempo di assumersi la 
responsabilità di questo mondo. Saremo ampiamente ricompensati". [7] 

Questa ispirazione a creare una società risvegliata non mira a creare 
un altro paradiso, ma ad aiutare attraverso i nostri impegni a stabilire 
una società che aiuti a coltivare il senso di dignità, di coraggio e di pace 
per ognuno. E' l'unione di questo aspetto pratico e nello stesso tempo 
visionario che spiega l'immenso impatto dei suoi insegnamenti, che 
hanno nutrito generazioni di artisti, di psicologi, di pensatori - per 
riprendere · tre campi in cui Chogyam Trungpa ha tanto insegnato. 
Chogyam Trungpa voleva che tutta la nostra vita fosse messa in un' al­
tra luce, in una dimensione sacra capace di includere e di permettere a 
tutti di sentirsi più degni e coraggiosi - autentici! 

• • 
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La cerimonia del tè è un'arte giapponese che cerca l'esperienza 

dell'i l lu minazio n e  o riginaria. Nello svolgersi del processo 

del Chado, l 'arte del tè, i partecipanti alla cerimonia 

realizzano uno stato di coscienza per mezzo del quale si può 

conseguire l'illuminazione originaria. 

G li studiosi giapponesi non sono concordi sulla teoria dell'illumi­
nazione originaria (Hongakushiso), domandandosi se essa debba 
essere considerata come teoria buddhista o meno. Per esempio, 

Hakamaya Noriaki e Matsumoto Shiro hanno sollevato la questione in 

relazione al "buddhismo critico", basato sul pensiero di Nagatjuna [1]. Io 
non tratterò qui del buddhismo critico; piuttosto, esaminerò come l'illu­
minazione originaria abbia influenzato la formazione della cultura tradi­

zionale giapponese e, in particolare, come veniva vista nell'uso del con­
cetto di Wabi nella cerimonia del tè. 

CERIMONIA DEL TÈ E WABI 
Secondo la cultura Wabi e Sabi [2], la Cerimonia del tè (Chado) emer­

se intorno al XV sec., sotto l'influenza di Murata Juko (1423-1502). Egli 
affermava che la mente Wabi è paragonabile a "un buon cavallo in un'u­
mile capanna di paglia". Solitamente, si direbbe che un buon cavallo 

appare al meglio sullo sfondo del muro bianco di una stalla, pittosto che 
in un'umile capanna. Il fondatore del Cho.do, Murata, ha considerato, inve­
ce, la bellezza del cavallo nell'umile capanna. Il buon cavallo è paragona­

to all'illuminazione originaria, la quale si manifesta meglio in un'umile 

capanna di paglia che in una meravigliosa stalla. Si dice che quello di oggi 
sia un periodo di abbondanza. La gente trova difficile avere esperienza 

della mente Wabi sullo sfondo di un così ricco contesto di abbondanza. Ora 



consideriamo l'esperienza della mente Wabi nell'umile capanna del tè. È 
difficile tradurre la parola Wabi in italiano. Alcuni dicono che riflette un 
senso negativo di bellezza mentre la bellezza intesa in modo sontuoso è 
chiamata Basara (vajra o diamante, derivata dalla parola sanscrita). 
All'incirca 400 anni fa, vi erano due visioni contrastanti tra i maestri del tè. 
Il famoso Toyotomi Hideyoshi (1538-1598) favo�·ì un senso sontuoso di 
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[1] J. Hubbard & P. L. 
Swanson (Ed.), 
Pruning the Bodhi 
Tree, The Storm aver 
Criticai Buddhism, 
Honolulu, University 
of Hawaii Press, 
i 997. 

[2] " ll sabi 
giapponese è, prima 
di ogni altra cosa, 
l 'essenza stessa 
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wabi ne opera una 
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proponendo 
un canone estetico 
impregnato 
di Vacuità, che 
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artistico di ciò che 
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attraente. legato alla 
frugalità secondo 
lo stile di vita in un 
tempio buddhista. 
" In un.certo senso lo 
wabi è la 
glorificazione della 
povertà artificiale [ . . .  ] .  
La cerimonia del tè 
wabi non permette 
l'ostentazione di 
nessuna forma di 
ricchezza: coloro che 
entrano nel giardino 
da tè devono lasciare 
il proprio stato 
sociale al cancello" 
(f. Hoover, La cultura 
zen, tr. it., Milano, 

bellezza mentre il maestro Senno Rikyu 
(1522-1591) ricercò un senso di bellezza piut­
tosto negativo. Hideyoshl costruì la stanza 

del tè dorata Basara, mentre Rikyu fece l'umile capanna di paglia Wabicha. 
Va osservato che, probabilmente, 400 anni fa era meno costoso fare un'u­
mile capanna, mentre ora costa alquanto allestire una capanna di paglia 
come padiglione da tè: lo so bene perché attualmente ne sto costruendo 
una. 

Un padigfione da tè ci guida verso la libertà dal tran-tran del mondo 
secolare e risana la nostra mente. C'è un passaggio nel Daichidoron [3], 

commento di Nagarjuna al Sutra della perfezione di saggezza, che dice: "la 
soddisfazione si conosce attraverso piccoli desideri". E prosegue: 

I saggi conoscono la loro soddisfazione per mezzo di piccoli desideri. La 
terra del Buddha è piena di gemme preziose che ricoprono tremila grandi 
mondi. Da dove derivano tali gemme preziose? Quando i buddha e i _saggi 
soddisfano le loro menti con un desiderio minimo, allora tali gemme si 
manifestano per loro. 

Un'umile capanna del tè è ritenuta espressione di un desiderio mini­
male. Quindi in un posto siffatto l'illuminazione originaria risplende come 
le gemme che si manifestano per i saggi quando viene risvegliato il vero sé 
che emana dall'illuminazione originaria. 

Jakuan Sotaku (nipote di Rikyu) autore dello Zencharoku [4], interpretò 
l'espressione buddhista Shoyoku Chisoku ("la soddisfazione si conosce 
attraverso piccoli desideri") nel seguente modo: "La parola Slwyoku, cioè 
piccola quantità di desiderio, significa non ricercare (il desiderio perfetto) 
né afferrare (le gemme), mentre Chisoku cioè "conoscere la soddisfazione" 
significa ottenere piccole quantità di soddisfazione senza rimpianto". In 

altre parole, gli specialisti del tè non dovrebbero rammaricarsi per gli 
inconvenienti o le insufficienze né preoccuparsi per le insoddisfazioni 
nelle questioni mondane. 

Il famoso giardiniere Chado Kobori Enshu (1579-1647) una volta chlese 
al suo maestro del tè Furuta Oribe (1544-1615) come dovesse essere il giar­
dino Wabi ideale. Furuta diede la sua risposta scritta per mezzo di una poe­
sia: "La luna di sera, tm lago appena visibile attraverso gli alberi". Il giar­
dino da tè ideale dovrebbe manifestare Shoyoku Chisoku. La vera bellezza 
non può essere scorta in piena vista. Questo perché non si può conoscere 
la ricchezza della propria mente meravigliosa se l'attenzione viene distur­
bata da tutto ciò che è presente. 

Durante il periodo Muromachl ci furono a Kyoto delle guerre civili. Il 
maestro del tè Murata Juko cercò di scoprire la ricchezza della mente tra le 
rovine della città. C'è un episodio nella vita del terzo successore del Chado, 
Senno Rikyu (1522-91), che esemplifica l'ideale del Shoyoku Chisoku. Un 
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giorno egli fu invitato a una cerimonia del tè dal suo maestro Takeno Joo . 
(1502-55), il secondo successore del Clwdo. Il maestro aveva preparato 
come regali sette tazze avute dal suo proprio maestro del tè. Quando giun­
se Rikyu ne era rimasta solo una. Comunque, l'ultima tazza era colorata di 
rosso come il frutto dfkaki lasciato sul ramo dell'albero fuori della casa del 
tè. Il frutto è di un brillante rosso scuro e riflette il sole che tramonta. In 

Giappone c'è l'usanza di lasciare l'ultimo frutto sugli alberi di kaki in 
modo che il frutto possa proteggere l'albero dagli spiriti malvagi. Quindi, 
l'ultimo frutto sull'albero è chiamato Kimamori o protettore dell'albero. 
Rikyu chiamò la tazz.a da tè Kimamori dall'ultimo frutto sull'albero. Ed egli 
amò la tazza per h1tto il resto della sua vita. In seguito, la tazza fu inserita 
tra le sette preziose reliquie di Rikyu. Questo episodio esemplifica lo spi­
rito del Shayoku Chisoku. 

Rikyu dice del Wabicha che "ci si dovrebbe rendere conto che il Chado è 
solo bollire l'acqua, fare il tè e berlo". Colui che beve il tè dovrebbe con­
centrare la sua mente sulla tazza senza pensare ai problemi del mondo. Le 
idee di Wabi e Sabi sono una sorta di ideale "negativo" della bellezza (5), 
usate per sottolineare il valore reale dell'oggetto della mente. Quando noi 
guardiamo begli oggetti, di solito li apprezziamo per mezzo dei nostri 
sensi, non tramite il subconscio. Nel Wabicha, neghiamo fin dall'inizio ciò 
che ci viene offerto dai cinque sensi e osserviamo l'oggetto dalla profondi­
tà subconscia. William Sturgis Bigelow nella sua introduzione alla 
Concentration and Contemplation ofT'ien-t'ai Siau Chi-Kuan (6] dice, riguardo 
alla mente subconscia, che essa è capace di un più profondo discernimen­
to che non i sensi. 

WILLIAM STURGIS BIGELOW 
E L'IDEA DI "CALMA E DISCERNIMENTO" 

Durante la Restaurazione Meiji molti oggetti d'arte giapponesi furo­

no esportati in Europa e nel Nord America. Durante questo periodo, il 

nuovo governo imperiale adottò lo Shinto come religione nazionale. Il 
buddhismo non era più una religione nazionale supportata dal governo 
come al tempo dello shogunato Tokugawa. 

Lo studioso americano William Sturgis Bigelow (1850-1926) visitò il 
Giappone nel 1881 con i suoi amici Emest Francisco Fenollosa (1853-1908) 
ed Edward Sylvester Morse (1838-1925) di Boston. Bigelow, un appassio­
nato delle arti tradizionali giapponesi e della meditazione buddhista, chie­
se al suo amico giapponese Okakura Kakuzo (1862-1913) di tradurre iil 

inglese il T'ien-t'ai Siau Chi-Kuan, che apparve (aprile 1923) nella Harvard 
Theological Review. 

Sfortunatamente, ci sono dei gravi errori sul primò buddhismo Tendai e 
Shingon nella sua prefazione alla traduzione. Per esempio, il fondatore 

Mondadori , 1 981). 
L'ideale wabi si 
propone di scorgere 
lessenza della 
materia e della vita 
posta dietro i 
fenomeni. 
Cfr. H. E. Plutschow, 
Historical Chanoyu, · 

Tokyo, The Japan 
Times, Ud., 1 986) 
[n. d. t.]. 

[3) Taisho Tripitaka, 
, voi. 25, p. 7 1 0b.;  
Nagarjuna, Le traité 
de la grand vertue 
de sagesse 
(Mahaprajnaparamita 
sastra), , 
tr. fr. di E. Lamotte, 
5 voli . ,  Louvain 
La Neuve, 
Univ. de Louvain, 
lnst. Orientaliste, 
1 944-81 . 

[4] Lo Zencharoku 
fu scritto intorno 
al 1828, sulla base 
della transmissione 
orale. Il testo 
sostiene che lo Zen 
e il tè sono una sola 
ed unica cosa. 

[5] Perché realizzato 
attraverso un lavoro 
"a togliere" [n. d. t.]. 

(6] W. S. Bigelow, 
prefazione a Chi ki 
(Chik i), On the 
Method of Practising 
Concentration and 
. Contemplation, 
tr. in. di K. Okakura, 
Harvard. Theological 
Review, 1 923, XVI, 
n. 2, pp. 86-87. 
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" della .scuola cinese T'ien-t'ai, Chih-1 (538-597), 
era scambiato con Enchin (814-91), fondatore 
della scuola Jimon del Tendai Giapponese, e 
veniva affermato che la scuola Shingon era 
una scuola Hinayana, invece che Mahayana. 
Comunque, la prefazione di Bigelow alla tra­
duzione di Okakura è interessante per come 
egli utilizzò il metodo della "meditazione del 

Loto" al fine· di apprezzare le arti giapponesi nell'era Meiji (1868-1911). 
Egli usò termini psicologici occidentali quali conscio e subconscio per com­
prendere calma e discernimento. 

Bigelow tratta del "sistema interiore" della meditazione cinese del loto 
come di uno stato di coscienza sostenuto dal subconscio e non dai sensi, 
ritenendo lo stato di coscienza più importante della sensibilità esterocetti­
va e propriocettiva. Bigelow praticò la meditazione T'ien-t'ai sulla base 
della traduzione inglese di Okakura e ritenne che l'inconscio avesse, nel­
l'apprezzare le arti, un'importanza maggiore dei sensi. Considerò la medi­
tazione concentrativa o samadhi una forma di "estasi", perché nelle lingue 
occidentali gli sembrava che non ci fosse nessun'altra parola idonea a 
descrivere il raggiungimento dello stato di coscienza chiamato samadhi. 
Inoltre, sosteneva che la coscienza reagisce mediante la "coscienza-menta­
le"[7] e non mediante i sensi, inquinati dalle illusioni. Era poi convinto che 
il subconscio fosse identico alla coscienza-deposito di cui parla il buddhi­
smo. Pertanto, quando si valuta un oggetto estetico esclusivamente attra­
verso i sensi, la vera osservazione è impossibile poiché la valutazione deve 
giungere dal profondo della coscienza-deposito nella quale esiste qualco­
sa di grande all'interno dell'illuminazione originaria. Per esempio, gli arti­
sti realizzano le loro immagini sulla carta-seta per mezzo del processo di 
discernimento e non della calma ossia l'artista discerne la realtà dall'illu­
minazione originaria nel subconscio tramite la meditazione. 

Queste sono le considerazioni di Bige�9;:W rigU<.'!rdo alle arjj. Egli scrive 
anche che l'identità personale è presenratà :nell� c0'9cienza. La coscienza­
mentale è libera di estrarre l'arte da ciò che è al di là detl' oggetto reale che 
si trova di fronte all'artista. In questo caso i suof cinque sensi vengono 
oltrepassati. Bibelow riteneva la coscienza-me�tale superiore alle cinque 
coscienze sensoriali. In termini generali, il nostro sapere si basa su vista, 
udito, olfatto, gusto, tatto e coscienza: i primi cinque sono sensi corporei, 
mentre l'ultimo viene dalla rnente. Per questo possiamo dire che la moda­
lità. di pensiero asiatico enfatizza la mente piuttosto che il corpo. 

In Occidente, la tendenza è stata quella di identificare la persona con il 
corpo e considerare i fenomeni della coscienza come un prodotto secon­
dario, irregolare e inclassificabile, secondo l'affermazione, fatta trenta o 
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quaranta anni prima dei tempi di Bigelow, che il cervello secerne coscien­
za come il fegato secerne bile. 

Per Bigelow il discernimento è una funzione più ampia di quella della 
calma nella meditazione, ritenendo che le due siano di estensione assai 
diversa: l'una, attuale e molto piccola; l'altra, latente e indefinitamente 
grande. Egli riteneva che potrebbero essere denominate con i termini appli­
cati all'energia, alla dinamica e al potenziale o per mezzo dei termini della 
psicologia moderna, conscio e subconscio. Inoltre, "la divisione è basilare e 
fondamentale in Oriente ed è il punto di partenza per lo studio della natu­
ra per come viene studiata lì. In Occidente classifichiamo gli organismi in 
base alla complessità della loro struttura fisica. In Oriente vengono classi­
ficati in base alla complessità della coscienza. Pertanto l'uomo, nella viso­
ne orientale, consiste di coscienza e, di conseguenza, la differenza tra un 
uomo e un altro sta necessariamente nell'estensione o nella qualità della 
coscienza o in entrambe. Il progresso evolutivo attraverso le vite successi­
ve viene inferito dall'incremento di coscienza. Persino in Occidente, l' e­
stensione della coscienza attuale nella vita di ogni giorno viene riconosciu­
ta come essere solo una frazione infinitesima della coscienza latente. Uno 
scrittore tedesco ha detto che il conscio è appena la tosse del subconscio; 
qualcun altro ha parlato del subconscio come di un oceano dall'estensione 
e profondità indefinite, paragondo la coscienza normale alle onde sulla sua 
superficie". In questo caso, il conscio è la calma mentre il subconscio è il  
discernimento. Il mondo visibile è pertanto molto pie.colo mentre il mondo 
invisibile del subconscio è indefinitamente grande. 

Bigelow continua dicendo che la coscienza ordinaria agisce a volte 
come un impedimento e una restrizione sull'azione della volontà, ma 
anche come una forma di protezione. Questo si riferisce alla relazione tra 
la meditazione di calma (conscio) e discernimento (subconscio). La calma 
è una specie di schermo, come quello che protegge dal vento la fiamma di 
tma lampada. Poi il discernimento approfondisce, come la luce che viene 
da una lampada posta in un punto senza vento. Così la lampada della sag­
gezza lavora, facendo luce, per il discernimento del reale. 

Fin qui ho trattato del particolare lavoro di comprensione, fatto da · 
Bigelow, del "sistema interiore" attraverso la "meditazione del Loto" 
secondo i principi di calma e discernimento. Egli era desideroso di vedere 
il valore delle arti tradizionali giapponesi mediante la meditazione Tendai. 
Molti bei dipinti furono preservati nei templi buddhisti giapponesi. I pit­
tori realizzavano una forma di comunicazione con i fiori, gli animali, gli 
uccelli, i pesci, le bellezze della natura e del paesaggio. Essi disegnarono 
perfino animali di sogno, capaci perfino di inghiottire i loro malanimi e le 
loro sventure. Le loro abilità nel disegnare erano perfette. Di recente, ho 
avuto occasione di vedere un programma televisivo NHK sui dettagliati 

(7) Secondo 
la dottrina delle 
nove coscienze, 
si descrivono: 
coscienza-visiva, 
c.-uditiva, 
c.  -olfattiva, 
c.  -gustativa, 
c .  -tattile, 
c. -mentale (detta 
mano-vijnana, 
che integra 
le sensazioni in una 
rappresentazione 
coerente); una 
settima c . ,  
che elabora concetti 
e dà origine 
agli attaccamenti; 
un'ottava, alaya­
vijnana o coscienza­
deposito; 
una nona, pura, 
incontaminata, 
illuminata [n. d. t.]. 
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dipinti ad acquerello di uccelli e fiori disegna­
ti da Jakuch� nel periodo Edo. Jakuchu osser­
vò l'attività degli uccelli, arrivando a capire 
quando erano sul punto di saltare o di volare. 
Dopo un lungo periodo di osservazione, egli 
iniziò a disegnarli concentrandosi sulla carta­
seta. La sua arte deriva da ciò che era nella 
sua coscienza-deposito, come se la sua mente 

"mormorasse" delle immagini una dopo l'altra, senza vedere degli uccelli 
in quel momento. Il mormorio della mente è chiamato manojalpa in san­
scrito [8]. Attraverso gli organi di senso, l'oggetto della visione penetra 
all'interno del subconscio. Dopo un po' l'oggetto viene riprodotto dal pro­
prio subconscio come mormorio della mente. È proprio questo il processo 
di meditazione in termini di calma e discernimento, come viene descritto 
da Bigelow. 

Tali metodi artistici influenzarono gli impressionisti in Europa ai tempi 
di Bigelow. Bigelow collezionò settantacinquemila opere d'arte giappone­
si e le donò al Museo di Boston. La maggior parte di esse sono considera­
te in Giappone come importanti cimeli culturali. Va ricordato, a proposito, 
che in Giappone l'espressione "tesoro nazionale" fu creata dall'amico di 
Bigelow,.fenollosa. Il buddhismo non godette più del supporto dello Stato 
nel periodo Meiji e lo Shinto divenne la religione nazionale fino alla fine 
della Seconda guerra mondiale. I templi buddhisti non potevano ricevere 
la protezione del governo e questo spiega perché così tante importanti 
opere d'arte tradizionali andarono all'estero. Molti compratori vennero in 
Giappone per collezionare arte da vendere in Europa. Fenollosa e Bigelow 
chiesero al governo giapponese di costruire musei per proteggere l'arte dai 
compratori. Ma il governo Meiji non condivideva la politica dello shogu­
nato Tokugawa di valorizzazione dei tesori nazionali e dei templi bud­
dhisti, ed era impaziente di introdurre la cultura occidentale. 

IL SUTRA DEL LOTO , 
L'ILLUMINAZIONE OÀIGINARIA ED IL TE 

Il Sutra del Loto consiste di 28 capitoli, in base alla versione cinese 

usata per il culto dai buddhisti in Giappone. Chih-1 (538-597) propose 
tma divisione del sutra in due parti, la prima con i capitoli 1-14 riguardanti 
il Buddha storico Shakyamuni, apparso in questo mondo, e la seconda con 
gli ultimi 14 che si riferiscono alla Vera porta e in cui viene trattata l'appa­
rizione del Buddha in ogni tempo in questo mondo, in modo tale che tutti 
possano realizzare l'illuminazione originaria proprio i n  questo mondo. Il 
capitolo sulla Durata della vita del Tathagata ci parla di un Buddha fonda­
mentale o eterno esistito eoni or sono, a differenza del Buddha storico 
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Shakyamuni. Il Buddha Shakyamuni si svegliò alla verità fondamentale, 
rivelata dal Buddha eterno. La relazione tra questi due Buddha è discussa 
nella teoria di hon-jaku o essenza e ipostasi. La seconda metà del sutra è 
chiamata Hon-mon mentre la prima metà è chiamata Shaku-mon. Shakumon 
esplora la vita e la morte di Shakyamuni come manifestazioni dell' essen­

za eterna dei Buddha. 
La parabola della casa in fianune del terzo capitolo del Sutra del Loto è 

citata nel Zencharoku, dove viene affermato che "tre bambini fuggono da 

una casa in fiamme e raggiungono un crocevia". L'idea dell'illuminazione 
originaria enfatizza l'ipostasi piuttosto che l'essenza. L'ipostasi ha più 
valore dell'essenza, in particolar modo nella teoria esoterica Tendai che 
emerse nel XIII sec. in Giappone. Ciò che più interessava era il modo di 
incorporare effettivamente l'essenza attraverso la pratica piuttosto che la 
comprensione teorica dell'essenza. Tale trasmissione di carattere pratico 
prese la forma di trasmissione orale (kuden). Le trasmissioni orali non 
hanno influenzato esclusivamente il Chado ma anche le arti marziali, la 
lavorazione del legno, la disposizione dei fiori e altro ancora. In esse l'en­
fasi veniva posta sull'illuminazione originaria. Proprio per generare con­
sapevolezza sull'illuminazione originaria, lo Zencharoku cita la parabola 
della casa in fiamme. Qui il maestro del tè è il ricco padre della parabola, 
il quale utilizza mezzi abili, promettendo di donare ai suoi figli un carro 
trainato da una capra, uno trainato da un cervo e uno da un bue affinché 

lascino incolumi la casa in fianune. Questi tre carri presentano tre tipi dif­
ferenti di istruttori del tè. Ma, alla fine, il maestro del tè offre ai suoi disce­

poli una prova concreta di ciò che hanno imparato ossia il carro col bue 
bianco. I bambini sarebbero potuti morire bruciati nella casa in fiamme se 
il padre non avesse usato strategicamente i mezzi abili offrendo i tre diver­
si carri. In tal modo, viene sottolineata l'importanza dei mezzi abili e del­

l'ipostasi nel processo di apprendimento del Chado. 
Il bue bianco è l'essenza e i tre carri sono l'ipostasi. Leon Hurvits, nella 

sua traduzione del Sutra del Loto, si esprime dicendo: "Il carro del bue bian­
co fu preparato dal padre in uno spazio aperto ad un crocevia ed essi non 
ebbero più problemi" [9] . 

Il crocevia si riferisce alle quattro nobili verità. Nello Zencharoku, i falsi 
punti di vista e gli atteggiamenti errati vengono discussi in modo da spie­
gare i giardini Roji. Con la parola Roji ci si riferisce alla manifestazione del­
l'illuminazione originaria. Nell'atto di entrare nel giardino sacro (Rojz), si 
scorge la propria mente ma gli atteggiamenti sbagliati possono essere 
ancora presenti. Quindi, vengono purificate le mani con l'acqua e poi si 
entra nella stanza, così che gli atteggiamenti sbagliati possano essere eli­
minati [10]. 

La stanza da tè è il Dojo o sala di addestramento, dove i praticanti pos-

[8] L'oggetto 
purificato emerge 
dalla mente 
"mormorante" 
(manojalpa) 
mediante la 
meditazione 
concentrativa. 
Cfr. S. Bagchi (Ed.), 
Mahayanasutralanka 
ra of Asanga 
("Buddhist Sanskrit 
Texts", n. 1 3), 
Varanasi, Mithila 
lnstitute, 1 970, 
p. 57. 

[9] Scripture of the 
Lotus Blossom of 
the Fine Dharma 
(The Lotus Sutra), 
tr. in. di Leon 
Hurvitz, New York; 
Columbia Univ. 
Press, 1 976, p. 70. 

(1 0] Per ulteriori 
dettagli riguardanti 
i falsi punti di vista 
e gli atteggiamenti 
sbagliati, cfr. il § 
The Cause of 
Suffering, in David 
W. Chappell (Ed.), 
T'en-t'ai Buddhism: 
An Outline of the 
Fourfold Teachtngs, 
tr. in . ,  Tokyo, 
Daiichi-Shobo, 
1 983, p. 90. 
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p. 1 3c.  

[1 2] David W. 
Chappell (Ed.), op. 
cit., p. 91 ss. 

sono educare la loro mente. Il Dojo è il simbolo della purificazione. Il Mo 

ho chi kuan [1 1] dice che nel Dojo purificato di un monaco buddhista il pra-

. ticante può eliminare le cinque condizioni fondamentali delle passioni e 

delle illusioni (o delle visioni errate che sono comuni ai tre mondi). Allo 
stesso modo, i praticanti del tè dovrebbero "eliminare la pula dal chicco 

riso" e godere la manifestazione dell'essenza nella stanza del tè. Lo 
Zenclwroku dice, relativamente ai bambini· della parabola, che essi sono 

stati in grado di recidere le illusioni e vedere la nobile verità del crocevia. 

In An Outline of the Fourfold Teachings vengono discusse le ottantotto con­

taminazioni [12]. 

Ci sono molti attaccamenti da eliminare. Il processo di apprendimento 

del tè richiede un allenamento senza fine per tutto l'arco della vita. Il meto­
do per eliminare le illusioni viene ottenuto per mezzo del processo di 
addestramento sotto la guida del proprio maestro e viene trasmesso oral­
mente. 

CONCLUSIONE 
Ho voluto introdurre il concetto di mente Wabicha e discutere di 

come si possa realizzare la propria ìlluminazione originaria tramite la 

pratica della cerimonia del tè. La maggior parte delle arti tradizionali 
giapponesi si appoggia principalmente sulla trasmissione orale. Attra­

verso l'addestramento sotto il proprio maestro, si può imparare l'arte. In 

altre parole, l'aspetto pratico è più importante della teoria ed è l'ipostasi ad 

essere enfatizzata piuttosto che l'essenza. Appunto per questo è possibile, 

per ognuno, realizzare l'illuminazione originaria attraverso l'addestra­

mento sotto la guida del proprio maestro. 
La cerimonia del tè è un'arte giapponese che cerca l'esperienza dell'il­

luminazione originaria. Nello svolgersi del processo del Chado, i parteci­

panti alla cerimonia del tè realizzano uno stato di coscienza per mezzo del 

quale apprezzare la mente Wabi. 

Bigelow ricercava l'apprezzamento delle arti tradizionali giapponesi 

per mezzo della "meditazione del Loto". Il Sutra del Loto, come abbiamo 

visto, consiste di due parti, l'ipostasi e l'essenza o i mezzi didattici e la sag­
gezza. In un certo senso, l'ipostasi è un processo di trasmissione orale atto 

a risvegliare l'essenza o l'illuminazione originaria. La mente Wabi è un 
mezzo capace di risvegliare l'illuminazione originaria. 

(traduzione a cura di 
Riccardo Chushin Venturini e Alessandro Zanoni, Centro di cultura buddhista) 

• • 
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C E R C H I O  
INFINITO 

I 
n questo libro cercherò di chiarire le parole appena citate di Dogen 

Zenji, il fondatore della setta giapponese Soto Zen, del quale scoprii 

per la prima volta gli scritti nel 1968, leggendo il suo saggio Being 
Time. In quel periodo stavo terminando i miei studi per un dottorato di 

matematica applicata e rimasi colpito dalla descrizione di Dogen dello 
spazio e del tempo. Si trattava di un pensatore del XIII secolo che scriveva 
di concetti che noi cominciavamo appena a svilùppare nella fisica e nella 

matematica moderne! Non molto tempo dopo ebbi la forhma di comin­
ciare a studiare col mio maestro, Taizan Maezumi Roshi, sotto la cui guida 

iniziai a esplorare il mondo descritto da Dogen Zenji. 
Dogen Zenji dice che zazen, o la meditazione zen, è la realizza­
zione della Via Illuminata. Zazen non è semplicemente una tec­

nica da imparare per diventare illuminati o per calmare la 
mente o per rafforzare il corpo. Zazen è la Via Illuminata. 

La forma più semplice di zazen è la meditazione seduta. 
Ma zazen va ben oltre. Come disse il Buddha 

DOGEN ZENJI DICE CHE ZAZEN, 
O LA MEDITAZIONE ZEN, 

Shakyamuni: "Ogni cosa, così com'è, è la Via 

Illuminata". Perciò zazen è il tuono, il lampo, la 
pioggia. Zazen è leliminazione della distanza tra il 
soggetto e l'oggetto. Ma cos'è zazen? Cos'è l'illu­
minazione? Cos'è la realizzazione? Spero che i suc­
cessivi capitoli vi aiuteranno a chiarire tali termini. 

È LA REALIZZAZIONE DELLA VIA 
ILLUMINATA. 
ZAZEN NON È SEMPLICEMENTE 
UNA TECNICA DA IMPARARE PER 
DIVENTARE ILLUMINATI Questo libro è basato su .una serie di tre incontri 

che ho tenuto al Greyston Seminary della comunità 

zen di New York a Riverdale, aventi come argo­
mento il Sutra del cuore, L'identità di rel.ativo e assoluto 

(il poema dell'Vlil secolo del maestro eh' an Shih-t' ou 
Hsi-ch'ien) e i Precetti del bodhisattva. L'insieme dei 

tre studi corre in parallelo con la struttura dello studio 

dei koan, sviluppato in Giappone dal maestro zen del XVIII 

secolo Hakuin Ekaku. Lo studio dei koan tradizionalmente è 

praticato in incontri façcia a faccia tra lo studente e l'insegnante e 

O PER CALMARE LA MENTE 
O PER RAFFORZARE IL CORPO. 
ZAZEN È LA VIA ILLUMINATA. 

richiede una padronanza empirica, e non intellettuale, dell' argomen­
to. Vi prego dunque di leggere questo testo come se stessimo dialogando, 

come in effetti sta avvenendo. Usando il testo del Sutra del cuore, esplore­
remo le profondità della pratica zen e balzeremo nel regno del non pensa­
re, o non conoscere. Penetreremo poi nel mondo della pratica-realizzazio­
ne di Dogen discutendo L'identità di relativo e assoluto. Infine, amplieremo 
la nostra prospettiva analizzando i Precetti del bodhisattva (o Kai, "aspet­

ti della nostra yita") che costituiscono il vero dharma. 
Questi seminari si svolsero nei primi anni di attività della comunità zen 

di New York. Avevamo sviluppato una forte pratica e un programma di 
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studio rivolti alla meditazione ed eravamo agli inizi del nostro servizio di 
azione sociale. Ci attendevano il trasferimento nella zona Sudest dì 
Yonkers e lo sViluppo, in un periodo di circa quindici anni, del modello 
Greyston per la trasformazione sociale, improntato a valori buddhisti, 
vitale e tuttora fiorente. Mi attendevano 111 fondazione dello Zen 
Peacemaker Order e l'avviamento della Peacemaker Community, aperta 
ai costruttori di pace di quahmque convinzione religiosa desider9sì. di 
integrare la loro pratica con l'attività sociale. 

Dunque, perché adesso pubblico un libro sul Sutra del cuore, che parla 
della vacuità degli elementi che costituiscono la natura umana, o su un 
poema che descrive in modo rigoroso e dettagliato la complessa relazione 
tra il mondo relativo e quello assoluto? Per quale motivo tutto ciò fa parte 
dello studio obbligatorio per i membri dello Zen Peacemaker Order insie­
me alla formazione indirizzata al servizio sociale, alla liturgia e alla non 
violenza? 

Nello zen, ci sono due modi di descrivere la realtà. Fondamentalmente, 
uno dice che la realtà è una, che ogni cosa è Buddha. L'altra descrive la 
molteplicità della realtà, la varietà dei diversi fenomeni e delle differenze. 
Quello che entrambi i sutra dicono è che queste due vie di percezione della 
realtà non solo sono valide, ma essenzialmente sono la stessa cosa. Nel 
corso degli anni, i maestri zen hanno sviluppato delle pratiche per aiutar­
ci a vedere la realtà prima da entrambi i lati separatamente e poi da 
entrambi come equivalente. 

Man mano che il mio coinvolgimento nell'azione sociale si è intensifi­
cato, sono giunto a considerare la questione dell'unità e della diversità non 
soltanto come primaria nella pratica zen, ma forse come la vera questione 
nel mondo della costruzione della pace. Lo percepisco in molti luoghi del 
pianeta dove i massacri sistematici e le diffuse pulizie etniche vengono 
propagandati in base alla nozione che ci sia un unico modo di essere, un 
unico modo di comportarsi, un unico Dio in cui credere, e che tutto il resto 
in qualche maniera non abbia valore. Ci sono sempre delle cose che esclu-

Bernie Glassman 
è nato a Brooklyn da una famiglia di ebrei immigrati. Nel 1967 iniziò lo studio dello Zen sotto 

la guida di Taizan Maezumi Roshi a Los Angeles mentre già lavorava come ingegnere 

aerospaziale per la McDonnell-Douglas. Dopo aver ricevuto la trasmissione dal suo maestro, 

nel 1 979, fondò la Comunità Zen di New York con la missione di riuscire a riunire insieme, 

in uno stesso ambiente interreligioso, spiritualità, studio, retti mezzi di sussistenza e azione. 

Nel 1996 fu fondato lo Zen Peacemaker Orderper i praticanti buddhisti impegnati nel l 'azione 

sociale. In italiano sono stati pubblicati Il pane e lo Zen e Testimoniare (Ubaldini). 
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diamo dall'Uno, cose che non riusciamo a credere siano illuminate come 
invece sono, che non pensiamo siano proprio quello. Tutto questo sottolillea 
l'importanza di prajna, la saggezza di non vedere le cose in modo dualisti­
co, dentro/fuori, ma piuttosto di sperimentare la vibrazione di ogni cosa 
così com'è, in questo preciso momento. 

D'altra parte, siamo spesso tentati di restare seduti e non agire. Per anni, 

ho incontrato praticanti zen che pensavano che non servisse agire nel 
mondo finché non si fosse pienamente illuminati, altrimenti si agirebbe 
solo a partire dalla confusione. Ho sostenuto con forza che noi dobbiamo 

agire. Non pratichiamo per ottenere l'illuminazione; ma pratichiamo 
perché siamo illuminati. Allo stesso modo, non agiamo nel mondo 

perché ogni cosa diventi Uno, ma agiamo perché siamo Uno! I 

bodhisattva non fanno voto di lavorare per sempre al fine di 
ottenere iisultati o obiettivi a loro esterni. Ma perché sono 

la prajnaparamita, perché incarnano la saggezza che con­
sidera tutte le cose, senza alcuna eccezione, connesse, 

PER ANNI, HO INCONTRATO 
PRATICANTI ZEN CHE PENSAVANO 

per questo cercano di salvare tutti gli esseri. Più lo 
comprendiamo con chiarezza e più agiamo in 
maniera appropriata. In effetti, non abbiamo scelta 
a questo riguardo. 

CHE NON SERVISSE AGIRE NEL MONDO 
FINCHÉ NON SI FOSSE PIENAMENTE 
ILLUMINATI, ALTRIMENTI SI AGIREBBE 
SOLO A PARTIRE DALLA CONFUSIONE. 
HO SOSTENUTO CON FORZA 
CHE NOI DOBBIAMO AGIRE. 

Per me la pratica ha sempre mirato all'Unico 
Corpo. Non soltanto l'Unico Corpo come singola 
entità, come Uno, ma anche come milioni di miliar­
di di diversi componenti e parti, ciascuno dei quali 

è l'Unico Corpo. Direi che la grande ricerca, da 
NON PRATICHIAMO PER OTTENERE 
L'ILLUMINAZIONE; MA PRATICHIAMO 
PERCHÉ SIAMO ILLUMINATI. tempo immemorabile, non è stata il perseguimento e 

nemmeno la realizzazione dell'Unità - la quale sem­
bra esistere dai tempi più remoti -, quanto piuttosto il 

rendere onore a ogni aspetto particolare, individuale, 
dell'Unico Corpo come l'Unico Corpo stesso, senza esclu­

dere niente e nessuno, senza costringere le cose a essere in un 

modo particolare per poter far parte di quest'Unico Corpo. 
Come amano ricordarci i nostri governanti, viviamo attualmente 

in una comunità globale. È interessante, a mio avviso, come negli ambiti 
politici, economici e scientifici, ogni giorno vengano creati sinonimi 
dell'Unico Corpo: globalizzazione, mercati comuni, economia mondiale, 
Internet. E immediatamente sorge lo stesso problema: questo processo 
verso la globalizzazione, verso il riconoscimento che siamo tutti Uno, può 
accordare pari importanza alle diverse culture, economie, tradizioni ed 
esigenze? Possiamo onorare ogni parte come Unico Corpo anziché onora­
re l'Unico Corpo come somma delle sue parti? Questa è sempre stata la 
grande sfida dell'umanità, ed è parimenti là grande sfida che aspetta oggi 
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i costruttori di pace. La terza parte del libro tratta dei Precetti del bodhi­
sattva secondo la tradizione giapponese Soto Zen, concentrandosi sui Tre 
tesori, i Tre precetti puri, e il primo dei precetti: non uccidere. Ho incluso 
questo argomento perché solleva la questione: come facciamo a sapere 
qual è l'azione appropriata rispetto a un dato momento? Nello Zen 
Peacemaker Order abbiamo formulato i precetti in modo leggermente 
diverso (nell'Epilogo descrivo alcuni di questi cambiamenti e le loro ragio­
ni), ma la questione di cosa fare e di cosa sia meglio fare è aperta e viva per 
tutti noi. Intendo dire che non esiste una sola risposta. 

Qualsiasi risposta dipende dalla situazione, sorge e svanisce con le cir­
costanze. In definitiva, non resta altro da fare che agire a partire dalla non 
separazione e portarne testimonianza. Non vi è nulla su cui contare; solo 
il ricco dispiegarsi della vita e la nostra impavida, spontanea risposta a 
essa, momento per momento. 

L 
a letteratura della Saggezza, o il sutra della Prajnaparamita, 

esiste in versioni di diversa lunghezza. Ci sono versioni 
di centomila versi, altre di venticinquemila, di ottomila, 

di cento e di cinquanta versi. Il testo che qui prendo in con­
siderazione è di ventiquattro versi e rappresenta il cuore 
(hrdaya), o essenza, della Prajnaparamita. 

Alcuni affermano che non è necessario leggere il Sutra del 
cuore in traduzione, poiché l'essenza della letteratura della 
Saggezza può essere raggiunta semplicemente cantandone la 
versione originale in sanscrito. Prima di esaminare il significato del 
titolo, permettetemi di dire che, se si canta realmente il Sutra del cuore, l'in­
tero sutra è contenuto nel semplice atto del cantare. Quando cantiamo in 

modo tale che nient'altro accada, tutta la nostra concentrazione, h1tte le 
nostre energie mentali e fisiche sono condensate nel puro essere il suono A 
(la prima sillaba del testo originale, da "Avalokiteshvara"), esiste soltanto 
questo. Solo A! Solo l'eliminazione di ogni traccia di separazione tra sog­
getto e oggetto, ovvero zazen stesso. Se mettiamo h1tta la nostra energia 
nel semplice cantare in questo modo, non vi è separazione,-e tale stato di 
non separazion� è lo stato di sunyata, "vacuità", o quel che io chiamo non 
conoscere. È lo stato di azione al cento per cento; tutto è pienamente con­
centrato proprio in questo momento. È il cuore della nostra pratica, essere 
totalmente in questo momento, momento dopo momento. Non importa 
quali parole vengano cantate; quando si è totalmente A, non c'.è nemmeno 
più A;0 c'è tutto l'universo, c'è ogni cosa. 

-

Ecco l'essenza del primo termine del titolo sanscrito del $.utra del cuore: 



C E R C H I O  
INFINITO 

QUANDO DICO CHE MAHA 
SIGNIFICA CHE NON 
C'È ESTERNO, VUOL DIRE 
CHE OGNI OGGETTO 
DA ME NOMINATO È DENTRO 
IL CERCHIO DI ME STESSO, 
DI CIÒ CHE PENSO 
DI ESSERE. OGNI COSA 
NON È CHE ME STESSO. 

M.aha. In sanscrito il titolo per esteso è Maha 
Prajnapa-ramita Hrdaya Sutra, ossia Il cuore 
della perfezione del sutra della grande saggezza. 

In un certo senso, tutto il testo, come pure 
tutto l'insegnamento zen, è sintetizzato in 
questo titolo. 

Il termine maha viene comunemente tra­
dotto con "grande", in senso sia quantitativo 
sia qualitativo, in effetti in un senso davvero 
speciale. Maha è così·grande che non vi è 
nulla al suo esterno. Può aiutarci un'analogia 
con la matematica. Se disegnate ·un cerchio, 
esso include alcune cose e ne esclude altre. 
Se ne disegnate uno più ampio, comunque 
resteranno sempre delle cose fuori dal cer­
chio. In matematica, un modo di definire un 
cerchio o di determinarne la misura consiste 
nel cercare di trovare qualcosa al di fuori di 

esso. Di qualsiasi oggetto si chiede: "È dentro o fuori?". Se è fuori, allora 
sapete che l'oggetto è esterno al cerchio. 

Consideriamo noi stessi. Disegno un cerchio che rappresenta ciò che 
penso di essere. In rm certo senso, è quello che facciamo tutti. Quando dico 
che maha significa che non c'è esterno, vuol dire che ogni oggetto da me 
nominato è dentro il cerchio di me stesso, di ciò che penso di essere. Ogni 
cosa non è che me stesso. Se osservo la rabbia, è me; non è fuori di me. Se 

I L  C U O R E D E L L A  P E R F E Z I O N E  D E L  S U T R A  D E L L A  G R A N D E  S A G G E Z Z A  

I l  bodhisattva Avalokiteshvara facendo profonda 
prajnaparamita 
Percepì la vacuità di tutte le cinque condizioni 

E fu l iberato dalla sofferenza. 
O Sharipuira,  la forma non è che vacuità, 
La vacuità non è che forma; 
La forma è essenzialmente vacuità, 
La vacuità essenzialmente forma. 
Sensazione, percezione, reazione e coscienza 
sono anch'esse così. 
O Shariputra, tutte le cose sono espressione 
della vacuità; 

Non nato, non dissolto; non macchiato, 
non puro; né crescente , né calante. 
Pertanto la vacuità non è forma, 
Non è sensazione né percezione, non è reazione 
né coscienza; 

Non è occhio,  orecchio,  naso, l ingua, corpo, 
mente; 
Non è colore, suono, odore, sapore, tatto, 
oggetto; 
Non è il mondo della vita , né quello della 

coscienza; 
Non è ignoranza, né fine dell'ignoranza; 
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guardo gli alberi e il fiume, sono me; non sono fuori di me. Chiunque stia 
leggendo questo libro è me. Inoltre, le stelle e la luna sono me; non sono 
all'esterno. Se ciò è vero, allora ognuno di noi è maha. Se siamo tutti den­
tro lo stesso cerchio, allora tutto ciò è un Unico Corpo; non c'è esterno. E 
se non c'è esterno, non c'è nemmeno interno. Si tratta di uno dei più 
importanti insegnamenti del buddhismo e di uno degli insegnamenti fon­
damentali dello zen. 

Quando usiamo. il termine "esterno", automaticamente implichiamo il 

termine correlativo "interno", e si crea un confine, un cerchio. Se non c'è 
esterno, perèhé il cerchio è infinito, non solo non c'è interno, ma non esiste 
nemmeno più il cerchio. Quel che riman� è una singola entità, una cosa 
sola. Ecco ciò che si intende con Unico Corpo, che è il significato fonda­
mentale di maha. 

Maha include tutto, nulla viene lasciato fuori. In questo senso maha 
descrive anche quel che è noto come la Via (tao). Proprio perché non è né 
all'esterno né all'interno, maha è la Via. Al contrario, la gente tende a pen­
sare che la Via sia un "certo tipo di sentiero o che si riferisca a una via, cioè 
a un modo, di fare le cose, oppure a una sorta di direzione da seguire. Ma 
il tao è ogni cosa. Ognuno di noi è la Via. Ognuno di noi percorre la Via. 

Ricordate Dorothy del Mago di Oz? Qualcuno le indica la strada di mat­
toni gialli affinché gitmga dal Mago di Oz. Ma non c'è una strada di mat­
toni gialli! Ci siamo già. Dovunque siamo, lì è la strada di mattoni gialli, è 
il tao, è maha. E maha afferma che non c'è esterno o interno per il sentie­
ro. Ogni cosa è il sentiero; siamo tutti sulla Via. Verso dove? Essa ncin porta 
da nessuna parte! È il pulsare della vita ovunque. 



C E R C H I O  
INFINITO 

NON MANGIAMO PER 
VIVERE; POICHÉ SIAMO VIVI, 
MANGIAMO. 
DI SOLITO PENSIAMO IL 
CONTRARIO: MANGIAMO 
O RESPIRIAMO PER ESSERE 
O RESTARE VIVI; 
E NON CHE SICCOME SIAMO 
VIVI, RESPIRIAMO, 
MANGIAMO, AGIAMO. 

Il secondo termine del titolo è prajna, che 

di solito viene tradotto con "saggezza", ma 

in un senso particolare. In alcune sale di 

meditazione, un addetto colpisce le spalle 

dei meditanti per incoraggiarli con rm basto­

ne, noto come la spada della saggezza, o la 

spada di Manjusri, al fine di aiutarli a reci­

dere il legame con le illusioni durante la 

meditazione, ad allontanare da sé tutti i con­

cetti e le idee. Prajna, drmque, non è saggez­
za nel senso di conoscenza o di accumulo di 

informazioni, né allude a un saggio onni­

sciente che conosce tutte le risposte. Non si 

tratta nemmeno della saggezza adoperata 
nella comprensione dell'essenza della vita. 

Parliamo di prajna come saggezza della 

vacuità. 

Prajna è vuota, nel senso che non ha con-

tenuti propri. Non è che l'attività di maha, 

che è l'Unico Corpo, o tutte le cose così come sono. È il funzionamento 

della realtà proprio in questo momento, non è nient'altro che questo 
momento. Se fa caldo, sudiamo; proprio questa azione è prajna. Sudare 

è la saggezza dell'avere caldo, perché è il funzionamento di questo 

momento in quanto caldo. Accendi una candela e la luce è prajna. Se 

camminiamo sotto la pioggia, ci bagniamo: questo è prajna. Pestiamo gli 

escrementi di rm cane e la scarpa si sporca: è prajna, il funzionamento di 
ciò che è. 

Anche un nazista che conduce un bambino in una camera a gas di 

Auschwitz è prajna; dunque non possiamo considerare prajna in termini 
di giusto e sbagliato, di bene e male. La spada di Manjusri, la spada della 

saggezza, recide ogni dualismo, lasciando soltanto ciò che è. Il funziona­

mento di quello stato è prajna. Esso è così vasto che molto spesso non ci 

accorgiamo di sperimentarlo. Per esempio, state sperimentando la caduta 

di una foglia da un albero del Connecticut proprio in questo momento, 

anche se non ne siete consapevoli. È prajna. È il suono che sentiamo, la 
pioggia, la luce del sole, il profumo dei fiori, l'aeroplano lassù, sperimen­

tati direttamente come non separati da noi. Quando le nostre idee e i nostri 

concetti cadono, con essi cade la separazione da ciò che è, e il funziona­

mento di tale non separazione è quel che chiamiamo prajna. Poiché prajna 

è il funzionamento di maha e maha non è che noi stessi, prajna è il nostro 

. funzionamento e noi non siamo altro che prajna. 
La prima metà del Sutra del cuore spiega cos'è prajna. La seconda chia-
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risce l'atteggiamento dei bodhisattva, coloro che realizzano prajna. Tutti 

manifestiamo prajna, ma i bodhisattva raggiungono la realizzazione di ciò 

che è. Ne consegue, come vedremo, che anche noi siamo bodhisattva. 

Il successivo termine del titolo è paramita, spesso tradotto con "perfe­
zione". Ma param letteralmente significa "raggiungere l'altra sponda". 

Paramita è "aver raggiunto l'altra sponda", dunque significa "sull'altra 
sponda". Sapete dov'è l'altra sponda? Alcuni la chiamano nirvana. 

Dunque, essere sull'altra sponda significa che il nirvana è già qui. Vuol 

dire che abbiamo già raggiunto il luogo in cui siamo un Unico Corpo. 

Anziché pensare di passare dallo stato di illusione allo stato di illumina­
zione, paramita significa che ci siamo già. Questa è l'altra sponda; questo è 

lo stato di illuminazione. 

Si parla di sei paramita, di cui fa parte la prajnaparamita. Ma il Sutra del 
cuore considera prajna come il veicolo che ci porta dove già siamo: ecco 
tutto! Eppure, ovviamente, se ogni cosa non è che l'Unico Corpo, come 

può esserci un'altra sponda? D'altra parte, se ci fosse davvero chiaro, non 

avremmo bisogno della spada di Manjusri che recide l'illusione del duali­

smo. Ma ne abbiamo bisogno! Infatti, sebbene non esista un'altra sponda, 
ciò non è né ovvio né accettabile per noi. Siamo sempre in cerca dell'altra 

sponda, di qualcosa in più, al di fuori di noi, immaginando che finiremo 
per trovare una sorta di luogo meraviglioso. Rifiutiamo di accettare il fatto 

che tutto è qui. 
Non raggiungiamo l'altra sponda; è l'altra sponda che viene da noi. 

Accade qualcosa e ci risvegliamo comprendendo che sotto i nostri piedi si 

stende l'altra sponda. Il nostro stesso corpo è il Buddha, e tutti i suoni del 

mondo, ogni cosa che appare così com'è, sono gli insegnamenti del 

Buddha. 

Tutto nello zen è nel presente. Non c'è futuro, né passato, tutto è ora. 

Non c'è alcun luogo verso cui andare, né da raggiungere, tutto è qui, tutto 

è un Unico Corpo, una sola cosa. Essendo già qui, siamo già alla fine del 

sentiero e siamo anche all'inizio. Non pratichiamo per diventare illumina­

ti, non pratichiamo per realizzare qualcosa; pratichiamo perché siamo illu­

minati. Non mangiamo per vivere; poiché siamo vivi, mangiamo. Di solito 
pensiamo il contrario: mangiamo o respiriamo per essere o restare vivi; e 
non che siccome siamo vivi, respiriamo, mangiamo, agiamo. 

Dire che pratichiamo per realizzare la Via non coglie il punto, perché 

implica che attraverso la pratica otterremo qualcosa, forse l'illuminazione. 

È la stessa logica secondo cui poiché respiriamo, resteremo vivi; come se 

l'essere vivi fosse un risultato del respirare. No, avvengono entrambi nello 

stesso momento. Non sono lineari; causa ed effetto sono una cosa sola. 
Di solito tendiamo a considerare la vita da una prospettiva lineare: fac­

ciamo qualcosa che causa l'accadere di qualcos'altro. Ma in realtà tutto 
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INFINITO 

LA NOSTRA MENTE PENSA 
CHE QUANTO ACCADE 
IN QUESTO MOMENTO CREERÀ 
IL PROSSIMO MOMENTO, E IN 
UN CERTO SENSO È COSÌ, MA 
TALE MODO DI CONSIDERARE 
LE COSE È INGANNEVOLE. 
CIÒ CHE ACCADE 
ORA E QUELLO CHE ACCADRÀ 
DOPO SONO ENTRAMBI 
QUI PROPRIO ADESSO, IN 
QUESTO PRECISO MOMENTO. 

accade in questo momento. Sembra esserci 

una sequenza lineare, ma non è reale. 
Guardando un film, pensiamo sia continuo, 

ma in realtà è formato da fotogrammi sepa­
rati. La realtà, tutto, è qui in questo preciso 

momento. La nostra mente pensa che quan­
to accade in questo momento creerà il pros­

simo momento, e in un certo senso è così, ma 
tale modo di considerare le cose è inganne­

vole. Ciò che accade ora e quello che accadrà 
dopo sono entrambi qui proprio adesso, in 
questo preciso momento. 

Naturalmente, se smettiamo di respirare 

non vivremo molto a lungo. Respirare è la 
funzione stessa della vita, non si può non 
respirare. Ma respirare non causa la vita, è 

inseparabile da essa. Respirare è la vita. Non 

può essere separato dalla vita quanto l'umi­
dità dall'acqua. L'unità di causa ed effetto è 
questa completa inseparabilità. 

Dogen Zenji dice che la legna non diventa cenere. Secondo il nostro 

punto di vista lineare, pensiamo che bruciare la legna la faccia diventare 
cenere. Ma non esiste il divenire! La legna è legna e funziona come legna; 
la cenere è cenere e funziona come cenere. Respirare è vita e la vita è respi­

rare; non hanno una relazione di causa ed effetto. Come la legna non 

diventa cenere, così la vita non diventa morte. La vita è vita e funziona 
totalmente come vita. La morte è morte e funziona totalmente come morte. 

Dire che non esiste il divenire consegue al fatto che tutto è un Unico 
Corpo, tutto è una sola cosa. Ciò non significa che le cose non cambino. Il 

Buddha Shakyamuni ha detto che tutto è cambiamento. È ciò, e cambia. È 
lo stato illuminato, e cambia. Se riusciamo davvero a vederlo, se lo assor­
biamo fino in fondo, non ci si può sentire turbati riguardo a noi stessi, non 

ci si può sentire insoddisfatti o colpevoli di non fare le cose nel modo giu­
sto. Tutto è in via di cambiamento, qualunque cosa sia. Anziché essere tor­
mentati dalla colpa o da emozioni negative, ci diciamo semplicemente: 
"Be', proviamo a farlo meglio". Qualunque cosa sia, è lo stato illuminato. 

Essendo lo stato illuminato, è il meglio che possa accadere in questo 
momento, ma il meglio nel senso che è quello che sta accadendo, e non c'è 
scelta. È in questo senso che diciamo che ogni cosa è perfetta così com'è, 

nel senso che è completa. Prendiamo per esempio una ciotola per l'incen­
so. È perfetta così com'è. Se la lascio cadere e si rompe in mille pezzi, ogni 
pezzo è perfetto così com'è, perché così è ciò che è. Possiamo avere il con-· 
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cetto che tutti quei pezzi dovrebbero tornare alla loro condizione origina­
le come parti dell'intera ciotola per l'incenso, in modo da essere di nuovo 
perfetti, ma è soltanto un concetto. 

Un altro sinonimo di perfetto è assoluto. I pezzi sono soltanto ciò che 
sono. Se aggiungiamo una parte qualsiasi alla ciotola per l'incenso, non la 
rendiamo "più perfetta", ne facciamo qualcosa di diverso. Siamo perfetti 
così come siamo. Se aggiungiamo un'altra testa in cima alla nostra, creia­
mo qualcos'altro, un altro tipo di creatura. Se aggiungiamo un qualsiasi 
elemento a ciò che siamo, diveniamo qualcosa di diverso. Perciò, qualsia­
si cosa accada in un dato momento, è il meglio che possa accadere in quel 
momento. Ogni altra conclusione è il risultato delle nostre idee riguardo a 
come le cose dovrebbero essere o a come ci aspettiamo che siano, e anche 
questi sono soltanto concetti. 

Talvolta è utile concepire il perfetto, o il completo, o l'assoluto, in ter­
mini matematici, nel senso che niente venga escluso. Prendiamo di nuovo 
l'esempio della ciotola per l'incenso. C'è qualcosa che viene escluso? 
Potremmo dire: "Be', dovrebbe avere un coperchio, manca il coperchio". In 

quel momento ci rivolgiamo a qualcosa che non c'è e che vorremmo ci 
fosse. Ragioniamo in base al nostro concetto di come dovrebbe apparire 
una ciotola per l'incenso. 

Il Surangama Sutra racconta una meravigliosa storia che illustra ciò di 
cui parlo. C'era una volta un principe che, al risveglio, si guardava allo 
specchio ed esclamava: "Ah, che bello!". Era molto avvenente e si piaceva. 
Un giorno si svegliò e prese lo specchio dalla parte sbagliata. Siccome la 
parte posteriore dello specchio non era levigata, egli non riusciva a vedere 
la sua faccia e fu colto dal panico. "La mia testa non c'è più! Non c'è più! 
L'ho persa! L'ho persa!" Divenne completamente pazzo. Correva per le 
strade strillando, cercava ovunque la sua testa perduta. 

Alla fine, alcuni amici lo videro e lo fermarono dicendo: "Ce l'hai la 
testa. Perché corri in giro in questo modo?". "No, non ho più la testa" insi­
steva il principe. Lo riportarono a palazzo, ma non riuscirono a calmarlo. 
A quei tempi non esistevano le camicie di forza, così lo legarono a una 
colonna. Urlava talmente forte che dovettero imbavagliarlo. Legato e 
imbavagliato, lottava per liberarsi e poter continuare a cercare la sua testa 
perduta. Alla fine si stancò. (Non si può lottare troppo a lungo.) Quando 
si calmò, uno dei suoi amici lo colpì al volto e il principe gridò: "La mia 
testa! Allora c'è ancora!". 

Si sentiva pieno di gioia e per alcuni giorni andò in giro a dire a tutti di 
aver ritrovato la sua testa. La sua testa era lì, che meraviglia! Ma poiché 
tutti i suoi amici lo guardavano increduli, alla fine smise di esultare per 
averla ritrovata. Era sempre rimasta lì. 

Ci facciamo l'idea di qualcosa di perduto o di qualcosa che non c'è, poi 

09 .  
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POICHÉ PERFETTO NON 
SIGNIFICA NÉ BUONO 
NÉ CATTIVO, MA SOLO CIÒ 
CHE È COSÌ COM'È, IN QUESTO 
SENSO ANCHE l'. ASSASSINIO 
DI UN BAMBINO È PERFETTO. 
È SEMPLICEMENTE COSÌ 
COM'È. BUONO E CATTIVO 
SONO SOLTANTO 
I GIUDIZI CHE AGGIUNGIAMO 
A CIÒ CHE È, SONO IN PIÙ. 

un giornÒ ci accorgiamo che è qui, se solo 
riusciamo a vederlo. E cos'è qui? Solo quel 
che siamo, così come siamo. I nostri precon­
cetti e le nostre idee bloccano l'accettazione e 
la comprensione di questa semplice verità. 

Poiché perfetto non significa né buono né 
cattivo, ma solo ciò che è così com'è, in que­
sto senso anche l'assassinio di un bambino è 
perfetto. È semplicemente così com'è. Buono 
e cattivo sono soltanto i giudizi che aggiun­
giamo a ciò che è, sono in più. La pioggia è 
così com'è. Se siamo contadini, tendiamo a 
considerarla meravigliosa; se abbiamo in 

programma un picnic pensiamo sia terribile. 
Ma la pioggia è la pioggia. La gente dice che 
la pioggia è umida, ma un pesce non lo · 

direbbe. L'acqua è per il pesce l'essenza della 
vita, né umida né secca. Il pesce non vi 
aggiunge alcun concetto né alcuna dicoto-
mia. Quando diciamo che qualcosa è perfet­

to, ci stiamo riferendo all'assenza di dicotomia o di dualismo. All'interno 
dell'Unico Corpo, accade una cosa sola. 

Il cervello funziona in modo dualistico, separando le cose in questo e 
quello. Giudica qualsiasi cosa facciamo come buona o cattiva, giusta o sba­
gliata. Ma buono e cattivo, inclusa la nozione di male, sono in più. Ciò non 
significa che il male non esista o che non vi siano il buono e il cattivo. 
Significa soltanto che sono giudizi sussistenti nell'area del relativo, colori 
che noi aggiungiamo alle cose. Sono come la trama per l'ordito, e questo ci 
riporta all'ultimo termine del titolo: sutra. 

Sutra ha molti significati. C'è la parola "sutura", la giuntura o la cucitu­
ra di due cose in una. Sutra significa anche ordito, i fili che passano attra­
verso tutte le cose, i fili che costituiscono una tessitura o l'intrecciarsi di 
tutte le cose. I fili che passano attraverso tutte le cose sono le cose stesse. 
Dunque, il sutra è l'aeroplano che sentiamo volare là fuori. Inspirare ed 
espirare è il sutra. Tutti i discorsi dell'Unico Corpo sono il sutra. 

Nella tessitura, l'ordito è costituito dai fili longitudinali, la trama da 
quelli perpendicolari. Per l'ordito, si scelgono fili forti, di un solo colore, 
semplici, lisci, senza nodi, in modo che possano sostenere facilmente molti 
movimenti in ogni direzione. L'ordito sostiene il disegno e gli conferisce il 

suo tono di base. I fili della trama non devono essere regolari, di solito rap­
presentano lo schema; perciò è possibile utilizzare svariati tipi di trama: 
schegge di legno, piumè e perfino crine di cavallo. Più è complicata la tes-
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situra, più il colore ha effetto tonale. Nel complesso, l'ordito corrisponde 

all'assoluto, la trama al relativo; la tessitura ne è l'unità. Dunque, i sutra 

sono i fili che passano afuaverso tutte le cose, permettendo ogni movi­

mento, ogni forma di vita. Ma cos'è ciò che passa attraverso ogni cosa e 

permette che tutto si manifesti? 

Consideriamo il termine "cuore" nel titolo. Come abbiamo visto, il 

cuore o l'essenza della Via Illuminata è il non conoscere, che rende possi­

bile a qualsiasi cosa di manifestarsi. Non appena conosciamo qualcosa, 

impediamo a qualcos'altro di manifestarsi, di saltare fuori. Non appena 

conosciamo qualcosa, limitiamo ciò che pensiamo di conoscere. Lo stato di 

non conoscere è ognuno, ogni cosa, qualsiasi cosa, in costante manifesta­

zione, in costante accadimento in accordo
. 
con i cambiamenti di tempo e di 

situazione. Ma se viviamo in base al conoscere, questa incessante manife­

stazione delle cose, una dopo laltra, non può essere sperimentata diretta­

mente. Siamo bloccati dalle nostre idee su ciò che dovrebbe accadere e 

siamo turbati perché le nostre aspettative non corrispondono al modo 

reale di essere delle cose. Quando lasciamo andare le nostre aspettative, 

siamo con le cose così come sono e comprendiamo lessenza o il cuore 

della Perfezione del sutra della grande saggezza. 
Maha Prajnaparamita Hrdaya Sutra: tutto il messaggio sta qui. Se potessi­

mo veramente concepire il termine maha, concepire quest'Unico Corpo, 

quest'unico giardino che è noi stessi, il mondo apparirebbe diverso. Invece 

di vedere gli alberi, il terreno, il concime e i fiori come diversi, separati, li 

vedremmo come Unico corpo con differenti qualità, aspetti, caratteristiche. 

Capiremmo che quando coltiviamo la terra coltiviamo tutto il resto. 

Prendersi cura degli alberi ha un effetto sui fiori; prendersi cura di un fiore 

ha un effetto sul terreno. 

Allo stesso modo, di solito consideriamo il corpo come limitato, circo­

scritto, ma sappiamo che è costituito da molti elementi: le mani, le dita dei 

piedi, i peli e i pori (uno diverso dall'altro), la pelle, le ossa, il sangue, le 

budella, i vari organi, un intestino lungo alcuni metri. Ma sono tutti un 

unico corpo con molti, molti aspetti e caratteristiche. Colpisci una parte e 

tutto il corpo lo avverte; tutto il corpo ne riceve un effetto. Se si mangia del 

cibo quale parte non ne è influenzata? Se si respira quale parte non ne è 

influenzata? 

Usare il corpo umano come modello dell'Unico Corpo è un po' fuor­

viante perché l'Unico Corpo non ha esterno né interno. Dobbiamo capirlo, 

dobbiamo capire maha. Come? Risvegliandoci! 

• • 
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SOC I ETA 
A MISURA 
D'UOMO 
L' apporto de l  
Dharma per una 
nuova l ' u man ità 
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L'ULTI MO SECOLO HA VI STO UN RAPIDO 
DEGENERARSI DEI COMPO RTAM ENTI UMAN I .  
I MODERNI  M ETO D I  D I  GLOBALIZZAZIONE 
SENZA SOLUZI O N I  PER LA CRESCITA 
SPIRITUALE DELL'UMANITÀ, NON POSSONO 
ESSERE LA BASE D I  U NA SOCI ETÀ 

D a sempre l'uomo ha 
avuto l'aspirazione 

a costruire per sé e i suoi 
prossimi un mondo migliore in 
cui vivere serenamente e con 
dignità, aspirazione condivisa 
nel tempo dalle religioni 
e dal pensiero illuminato. 

Ma ancora oggi questo 
mondo migliore, 
le "magnifiche sorti 
e progressive" dell'umanità 
sembrano lontane e difficili 
da raggiungere, nonostante 
un'imponente serie 
di dichiarazioni di principio, 



di trattati, studi e programmi 

nazionali e internazionali. 

Accanto a sporadici progressi 

in alcune aree - che certo 

bisogna sostenere 

e consolidare - persiste oggi 

nel mondo una vastissima 

zona nera di sistematica 

violazione della natura 

e dell'uomo. La società 

occidentale basata 

sul possesso e sull'avidità, 

considerati come modelli · 

positivi di comportamento, 

ha portato ad escludere 

dalla vita sociale un numero 

crescente di esseri umani 

relegandoli ai limiti del mondo 

avanzato. C'è stato un 

progressivo e sistematico 

assalto dei beni comuni che 

sono diventati beni di pochi 

privilegiati. E questa mentalità 

sembra avere la forza 

di un'epidemia, che dai paesi 

ricchi sta contagiando i paesi 

più deboli, impoverendoli dal 

punto di vista sociale e 

umano, oltre che economico, 

verso la creazione di un 

modello di vita "unificato" 

e sostanzialmente privo dei 

valori propri alle grandi 

tradizioni dell'umanità. 

Acquisire profitti e ricchezze 

è diventato lo stile di vita 

"naturale" anzi l 'unico 

possibile sia nel Nord che 

nel Sud del mondo. Anche 

la scienza e la tecnologia 

sono in difficoltà, con fiducia 

onnipotente pensavano di 

poter offrire tutte le risposte 

possibili, di poter sapere 

tutto, di poter dominare tutto 

senza limiti. Le grandi 

tradizioni religiose richiamano 

l'uomo ai grandi valori 

comuni, all'etica, al rispetto, 

all'interdipendenza. Globale 

è anche interdipendente, non 

possiamo pensarci separati 

dalla natura, dall'economia, 

dalla scienza, dalla politica, 

ecc. Siamo pienamente 

compartecipi di ciò che 

accade: lo vogliamo o no. 

Che cosa può offrire allora 

il Dharma in questo 

panorama che sembra 

preludere a un futuro difficile? 

Ecco qui di seguito alcuni 

spunti di riflessione proposti 

da rappresentanti di due 

tradizioni buddhiste diverse. 

La prima è del ven. 

Dhammaratana, monaco 

singalese di tradizione 

Theravada che da anni vive 

a Parigi presso la Pagoda 

Linh Son e lavora ai servizi 

culturali all'UNESCO. 

Già Presidente dell'Unione 

Buddhista Francese e oggi 

rappresentante per l' Europa 

della grande. associazione 

internazionale World 

Buddhist Fellowship. 

Il ven Dhammaratana ci offre 

alcune suggestioni dai testi 

canonici antichi che possono 

richiamarci a meglio vivere 

il presente e a comprenderlo 

sotto altra luce. Il testo 

è tratto 1 Oth Anniversary 

Celebratory Volume in onore 

di Sri Saddhatissa, World 

Buddhist Foundation U.K. 

Il testo successivo è di 5.5. 
Tenzin Gyatso, il XIV Dalai 

Lama, che in un'intervista 

raccolta da L. Villa del Centro 

Samgye di Sondrio durante 

la grande iniziazione 

del Kalachakra per la Pace 

Universale a Ky Gompa, nella 

valle himalayana dello Spiti 

in India, il 1 2  agosto 2000, 

partendo dagli aspetti 

dell ' iniziazione stessa tocca 

punti essenziali per affrontare 

le situazioni generali della vita 

e utilizzarle come pratica 

in atto. Concludono questo 

dossier due sutra per la pace 

(Jaca Book 2001) composti 

da Raimon Panikkar 

Ricalcando il modello indiano 

tradizionale, questi brevi 

discorsi toccano alte vette 

di spiritualità e di pensiero 

e possono essere fonte 

di riflessione e meditazione. 

In essi questo grande 

maestro del dialogo 

intrareligioso più volte 

ci mette in guardia sul fatto 

che piuttosto che avere uno 

sguardo aperto 

e comprensivo siamo pronti 

ad imporre il nostro concetto 

di pace. C'è quindi 

una profonda disarmonia 

egoistica nel concetto stesso 

di pace e tutto ciò che 

proviene da uno spirito 

umano non in armonia con 

se stesso e con il mondo può 

difficilmente portare a una 

vera pace. Impariamo a 

vedere non solo davanti a noi 

ma soprattutto intorno a noi. 



LA S F I DA 
D E LLA GLOBALIZZAZIONE 
• ven. dott. T. Dhammaratana 

L a parola 
"globalizzazione", 

spesso usata come fosse 
un neologismo, era già 
conosciuta 2500 anni fa nella 
tradizione buddhista con 
i l  termine di vissa sadharani 

karana, che in Pali, la lingua 
parlata nell'India antica, 
corrisponde all'accezione 
moderna di: "Globalizzazione 
della Giustizia Sociale". 
Ad ogni modo, il senso 
attuale di globalizzazione non 
è diverso da concetti, teorie 
e metodi di sviluppo concepiti 
da singoli individui o gruppi 
di persone che, in diversi 
momenti storici l 'hanno 
chiamata Democratizzazione, 
Socializzazione e così via, nel 
tentativo di comprendere tutti 
i continenti, di includerli in 
un sistema preordinato al fine 
di creare un mondo migliore. 
Il concetto moderno 

di globalizzazione si discosta 
però dal precedente 
in quanto ci troviamo in un 
momento storico in cui una 
parte del pianeta è molto 
più avanzata nella scienza 
e della tecnologia. 
Nonostante i l  mondo migliore 
preannunciato da questi 
antichi teorici, gl i  ultimi secoli 

hanno sperimentato il rapido 
degenerarsi dei 
comportamenti umani, che 
hanno ceduto all'aggressività 
e all'immoralità. Preoccupati 
da questi segnali di pericolo 
che potrebbero, 
se non controllati, ostacolare 
ulteriormente sia la pace, 
sia la tolleranza e la 
comprensione tra Stati, le 
Organizzazioni Internazionali 
e gli specialisti sulla 
globalizzazione promuovono 

incontri comuni per discutere 
su un'azione urgente ed 
efficace che rallenti questa 
marcia verso la distruzione 
e ristabilisca sani valori umani 
di pace e buonsenso, al fine 
di sviluppare e promuovere 
una società globale [1]. 
E' owio che tutte queste 
teorie sullo sviluppo che 

ponevano l 'accento sulla 
stabilità sociale, economica e 
politica, mancavano di un 
elemento vitale. Riteniamo 
opportuno citare, a questo 
proposito Francis Story, un 
noto scrittore inglese esperto 
in filosofia buddhista,: " . . .  
Si è scoperto che 
il progresso materiale 
non è necessariamente 
accompagnato da una 
maggior saggezza o da una 
più profonda comprensione 
dei valori spirituali .  Oggi 
l'umanità controlla enormi 
forze fisiche, ma non è in 
grado di usare questo potere 
a scopi benefici. Al contrario, 
la tendenza dell'uomo . 
è ancora di usare tutte 

le conoscenze acquisite 
per opprimere e distruggere 
i suoi simili. Il delirio di avidità 



di ricchezza e potere non 

conduce alla perfezione, 

ma all'autodistruzione, 

e i successi della scienza 

sono usati soltanto per 

accelerare la corsa del l 'uomo 

lungo questa strada". 

H.  G. Wells, che era stato 

un convinto assertore 

dell 'evoluzione attraverso 

la conoscenza, poco prima 

di morire, deluso, disse che 

l'essere umano è come una 

scimmia intelligente dotata di 

strumenti pericolosi che non 

sa gestire in maniera sicura, 

né per scopi utili e costruttivi. 

"La crescita spirituale 

dell'uomo non ha tenuto 

il passo con il progresso delle 

conoscenze tecniche 

e questi è ormai come un 

pazzo lasciato libero di agire 

nella stanza dei bottoni" [2] . 

Per eliminare questa 

minaccia alla pace 

e all'umanità si dovrebbero 

quindi cercare soluzioni 

più adatte a garantire 

la comprensione tra i popoli 

e, soprattutto, tra le diverse 

religioni del mondo. 

L
'UNESCO [3] (Uniteci 

Nations Educational 

Scientific and Cultura! 

Organization), 

in collaborazione sia con 

altre Agenzie delle Nazioni 

Unite che con alcune 

Organizzazioni 

non Governative, ha avviato 

azioni concrete volte 

a creare una società 

armoniosa inserita nella 

globalizzazione. Mirando 

alla globalizzazione, molti 

progressi sono stati fatti 

nello sviluppo dei mezzi 

di comunicazione, 

nell'istruzione e in campo 

economico nei Paesi del 

Terzo Mondo. I l  Prof. 

Federico Mayor, direttore 

Generale del l 'UNESCO, 

incoraggiato dai risultati, 

afferma: "La globalizzazione 

è, ad ogni modo, un 

processo ambivalente; 

se da una parte permette ai 

Paesi del Nord di esportare 

valori e paradigmi - oltre a 

capitali e beni - nei Paesi 

del Sud questo però li rende 

più vulnerabili alle crisi che 

colpiscono questi stessi 

Paesi .  Anche nel Nord i l  

culto della competitività sta 

minando una situazione che 

un tempo era considerata 

estre�amente stabile. 

La marea della precarietà 

sale costantemente e 

le stesse persone che non 

sono mai state povere non 

considerano più la povertà 

una remota possibilità, 

ma come qualcosa 

che potrebbe colpirle 

in qualsiasi momento" [4] . 

Anche se i l  concetto 

moderno di globalizzazione 
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dà priorità allo sradicamento 
della povertà e ai sistemi di 
distribuzione del cibo, alle 
vie di comunicazione e alle 
opportunità di lavoro, di 
fatto trascura una 
fondamentale area di 
comportamento umano che 
non può essere cambiata 
con questi mezzi. Dal punto 
di vista della filosofia 
buddhista, i moderni metodi 

di globalizzazione, senza 
delle soluzioni 
per la crescita spirituale 
dell 'umanità, non possono 
essere la base di una 

società umana stabile [5] . 
Il buddhismo insegna che 
ogni problema dell'uomo 
affonda le radici 
nell 'attaccamento (/obha), 

nel l 'odio (dosa) e 
nel l ' ignoranza (moha). 

Una volta superati questi tre 
ostacoli , e dopo aver 
sviluppato la generosità 
(alobha), la compassione 
e la gentilezza amorevole 
universale (adosa), 

e la saggezza (amoha), 

l 'uomo sarà in pace, 
e così la società, il mondo 
e l 'universo. Pertanto, 
in questo saggio vogliamo 
prendere in esame alcuni 
discorsi (sutta) dell 'antico 
Canone Pali Buddhista 
per capire qual'è il punto 
di vista buddhista 
sulla globalizzazione 
nel Terzo Mi l lennio. 

1 1 messaggio del Buddha stesso sapore salato [9]. 

Gotama Sakyamuni, Allo stesso modo, le persone 
il fondatore del buddhismo, appartenenti alle quattro 

ad una società umana caste, una volta entrate 

instabile come quella nell'Ordine Buddhista, non 
del VI secolo a.e. (6], era saranno riconoscibili in base 
rivoluzionario se considerato . alla loro casta, né al colore, 

in relazione al contesto in cui ma solo come membri 
si affermò. Secondo questi dell'Ariya Sangha. Il Buddha 
insegnamenti i confini predicava che una persona 
di razza, casta, colore non dovrebbe essere 
e sesso tra gli esseri umani giudicata per la nascita, 
vengono costruiti nella mente la condizione sociale, 
[7]. Sorprendentemente, la religione o la cultura, 
il preambolo della ma solo per le sue azioni 
Costituzione dell'UNESCO e il comportamento (10]. 
recita così: "Dato che la I l  Buddha affermò che 
guerra comincia nella mente l 'individuo ha bisogno di una 
degli uomini, è nella mente rivoluzione interna per la 
degli uomini che bisogna propria felicità e, tramite 
costruire la difesa della pace" essa, per la felicità dell'intera 
[8]. E' pertanto imperativo società [1 1] .  Per questo 
che ogni membro della motivo egli agì decisamente 
società sia trattato alla pari e contro il sistema delle caste 

che gli vengano riconosciuti vigente in India ai suoi tempi. 
uguali diritti e privilegi senza Per dimostrare la sua idea 
discriminazioni. Nel Vinaya di unicità della specie umana, 
Pitaka buddhista egli non si associò solo 
c'è un passaggio famoso a re e aristocratici, ma anche 
in cui il Buddha auspica con i più poveri tra i poveri, 
l'uguaglianza tra tutti con i mendicanti, i ladri 
gli esseri umani. Riferendosi e le cortigiane, ed anche 

ai cinque grandi fiumi gli appartenenti alle caste 
dell 'antica India - Ganga, più infime potevano essere 
Yamuna, Aciravati, Sarabhu ordinati monaci. 
e Mahi - il Buddha dice che 

quando le acque di questi •!• ·:· ·:· 

fiumi si riversano nel grande 
oceano (maha samudda) non A lcuni specialisti 
è più possibile distinguerle contemporanei credono 
né dal colore, né dal gusto, che la globalizzazione 
perché tutte prendono lo dell'economia e delle 



comunicazioni siano i mezzi 

per rimuovere i crescenti 

pericoli della nostra società. 

Anche se è possibile che 

così si risolvano i problemi 

di occupazione, 

discriminazione in campo 

scolastico, conflitti sociali 

e culturali, e che si migliorino 

le opportunità professionali, 

per sradicare i danni 

provocati da discriminazione, 

brama di potere e accumulo 

di ricchezza, è necessario 

avanzare lungo il cammino 

spirituale; è per questo che 

gli insegnamenti filosofici del 

Buddha dovrebbero essere 

predicati a livello globale, non 

come insegnamenti di un 

capo religioso, ma in quanto 

insegnamenti senza tempo 

provenienti da un saggio. 

Il Buddha ha insegnato che 

tutti gli esseri senzienti sono 

impermanenti, soggetti alla 

sofferenza e privi di un sé 

(non-sé); bisognerebbe 

quindi comprendere la natura 

illusoria di questo mondo 

samsarico. 

Secondo il buddhismo lo 

svi luppo spirituale come 

condizione imprescindibile 

per la pace dovrebbe essere 

il punto centrale della 

globalizzazione. I l  Buddha è 

anche conosciuto come 

'santiraja', o ' i l  principe della 

Pace'. Il buddhismo insegna 

la pratica del vivere 

armonico e corretto, che è 

i l  'dhammacariya', 

o 'il supremo modo di vivere'. 

Per costruire una società 

umana armoniosa, il Buddha 

insegna a sviluppare 

le qualità spirituali interiori. 

I suoi insegnamenti 

fondamentali comprendono 

lo sviluppo delle quattro Virtù 

Cardinali, i 'brahmavihara' :  

(a) Metta (amore universale), 

(b) Karuna (compassione), 

(c) Mudita (gioia 

compartecipe con coloro 

che sono meritatamente 

felici) e (d) Upekkha 

(equanimità). Di una persona 

che ha sviluppato queste 

quattro Virtù Cardinali si dice 

che si sia immersa nelle 

acque dell'Amore e della 

Compassione universali. 

Se negli uomini mancano le 

nobili qual ità, sorgeranno vari 

problemi; gli insegnamenti 

etici del Buddha si basano 

interamente su queste 

quattro Virtù Cardinali. 

L'imperatore indiano Ashoka, 

dopo essersi convertito 

al buddhismo disse: "Tutti gli 

uomini sono la mia progenie 

(savamunisa me paja - Re 
'>01; save munisa pajamama 

Re '>011), proprio come io 

desidero che la mia progenie 

goda di grande benessere 

e felicità in questo mondo 

e nel prossimo, così è il mio 

desiderio per tutti gli uomini. 

(atha pajaye icchami kimti me 

savena hitasukhena yujuyu ti 

hidalogikapa/a/okikena 

hevameva me iccha 

savamunisesu)."  Non solo 

i l  Buddha predicò contro 

la violenza e la guerra, egli 

intervenne personalmente 

in una disputa che sarebbe 

potuta degenerare in guerra. 

Secondo i testi, due clan, 

quello dei Sakya e quello 

dei Koliya, che vivevano sulle 

due sponde di un fiume, 

si dichiararono guerra 

e si stavano preparando 

alla battaglia a causa 

di un banale screzio sulla 

spartizione dell'acqua del 

fiume per irrigare i campi. 

Essendone venuto 

al corrente, il Buddha si recò 

sul posto e risolse la disputa 

dopo aver chiesto a 

entrambe le parti: "Cosa 

credete abbia più valore, 

l 'acqua del fiume o 

la vita dei vostri fratelli?"[12] 

E 
' estremamente 

importante 

che le Comunità 

Internazionali risolvano i loro 

problemi etnici, politici 

e di alleanze non 

distruggendo vite umane, 

ma con l'uso della saggezza 

e della compassione. 

In questo senso nella storia 

del buddhismo non mancano 

esempi che vale la pena 

analizzare, così che la 
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globalizzazione possa avere 
un senso e aiuti a risolvere 
i conflitti mondiali con 
saggezza e senza il sacrificio 
di vite umane. Il concetto 
di Compassione è presente 
sia nel Buddhismo sia in altre 
grandi religioni come 
le Upanishad, l ' Induismo 
e i l  Giainismo. Nella 
Chandogya Upanisad si dice 
si dovrebbe sviluppare la 
compassione, ahimsa, verso 
tutti gli esseri (ad eccezione 
dei sacrifici di animali nei 
luoghi sacri) [13]. Gli asceti 
giainisti vanno ancora più 
in là nella pratica della virtù 
di ahimsa [14] e filtrano 
anche l 'acqua che bevono 
per evitare di uccidere le 
creature che vi sono dentro. 
Nel buddhismo ahimsa 

comprende tutto il consorzio 
umano, inoltre si introduce 

il nuovo concetto di 'metta' 

o 'mitra', cioè amore 
compassionevole per tutti gli 
esseri. I buddhisti sviluppano 
'metta' nei confronti di tutti 
gli esseri senzienti nei livelli 
superiori e in quelli inferiori 
di esistenza [15]. Nella storia 
buddhista ci sono 
testimonianze di re buddhisti 
che fecero costruire ospedali 
per il ricovero e la cura 
di animali [16]. Non si era mai 
sentito nulla di simile prima 
dell'avvento del buddhismo. 
Se una persona 
è pienamente consapevole 

dell'Amore Universale, potrà 
facilmente sviluppare 
la compassione profonda 
(karuna) e potrà partecipare 
della gioia di coloro 
che sono meritevolmente 
felici (mudita). 

·:· •!• ·:· 

La quarta Virtù Cardinale 
è l 'equanimità (upekkha). 

I l  Buddha insegnò 
l'uguaglianza degli uomini 
in un contesto di palese 
disuguaglianza. Ad esempio, 
al tempo del Buddha la 
società induista era dominata 
dal sistema delle caste. 
I seguaci dell'induismo 
ritenevano che le caste 
fossero state create da Dio 
[17]. Secondo la Bhagavad 

Gita [18] il Dio eterno ha 
creato la divisione in quattro 
caste, ciascuna con una 
specifica funzione sociale. 
I l  Buddha si batté contro 
queste dottrine 
discriminatorie e concesse 
agli uomini e alle donne 
di tutte la caste il permesso 
di entrare nel nobile Ordine 
Buddhista (Buddha sasana). 

Inoltre il buddhismo permise 
l 'istruzione aperta a tutti, 
nonostante alcune proibizi�ni 
brahmaniche. Stando ad 
alcuni attendibili documenti, 
le persone comuni non 
avevano il diritto di leggere o 
ascoltare i sacri testi Vedici 

se non appartenevano 
alla casta brahmana [19]. 
I l  Buddha rivoluzionò queste 
regole e consuetudini 
dell'antica società indiana 
con gli insegnamenti sulla 

. compassione e sostenendo 
il valore universale di tutti gli 
esseri umani. E' pertanto 
inammissibile che in alcune 
parti del mondo 
'moderno'ancora oggi 
le donne non abbiano lo 
stesso diritto degli uomini 
all' istruzione o ad esercitare 
una professione [20]. 
Il Buddha affermò che la 

divisione in caste non era 
ineluttabile, facendo notare 
che in alcune società c'erano 
solo due classi, i signori 
e i servi, a che "talvolta i 
signori diventavano servi 
e i servi signori"[21]. 
I l  Buddha permise sia agli 
uomini sia alle donne 
di praticare per l 'ottenimento 
spirituale. E' noto che di 
fronte alla richiesta avanzata 
da Maha Prajapati Gotami e 
500 altre principesse, 
il Buddha ammise le donne 

nell'ordine Buddhista 
(Buddha sasana) [22] . 
Anche se nella tradizione 
buddhista uomini e donne 
sono stati considerati alla 
pari per sei secoli, oggi le 
donne continuano a battersi 
per gli stessi diritti. Ci si può 
consolare pensando che 
però almeno in alcuni Paesi 



del Sud-Est asiatico le donne sia monache che praticanti testi buddhisti il termine 

si sono emancipate e laiche, con la loro risposta 'attha' significa 'successo' -

occupano posti di agli  Insegnamenti con riferimento ai vari aspetti 

resl?onsabilità che prima del Buddha, hanno reso delle conquiste socio-

erano prerogativa degli un incalcolabile contributo economiche dell'umanità. 

uomini, e alcune sono a capo alla forza, alla vitalità, L'arthasastra di Kautilya e 

del destino dei loro Paesi all'espansione e alla Brahspati - due antichi 

[23] . A proposito longevità degli insegnamenti trattati di economia indiani, 

dell'uguaglianza delle donne stessi. Sarebbe bene ogni che sembra siano stati scritti 

nel buddhismo, una nota tanto andarsi a rivedere dopo la morte (parinibbana) 

studiosa, la scomparsa la storia della vita d i  queste del Buddha, avevano 

1.8. Horner, scriveva: ardenti contemporanee del lo stesso punto di vista 
" . . .  al tempo del Buddha le Buddha. Sicuramente su politica ed economia, 

donne non erano disprezzate il mondo buddhista ha ma ignoravano l 'aspetto 

né svilite, anzi, erano nei loro confronti un grosso importante dell'etica e dello 

rispettate ed occupavano debito di  gratitudine"[24]. sviluppo morale 

un posto d'onore al l ' interno Per essere in linea dell'individuo. Lo stesso vale 

della famiglia. I loro problemi con i principi della per gli studiosi moderni che 

erano simili a quelli che democrazia e dei diritti hanno scritto di economia 

donne di ogni epoca e luogo umani, è importante che o di teorie economiche 

devono normalmente si intraprendano azioni più basate sul punto di vista 

affrontare, anche se la loro risolute per educare le donne socialista o quello capitalista. 

vita era, a livello sociale, ancora svantaggiate con Di fatto, queste teorie socio-

più l imitata di quanto non sia progetti adeguati in tutto · economiche sono ausiliarie 

attualmente, dove le donne i l  mondo. L'ex Primo Ministro al tema principale dello 

hanno più facilmente indiano, Javahal Lai Nehru, sviluppo interiore 

accesso ai posti pubblici diceva che è più importante dell' individuo e dei 

e alle attività professionali. educare una donna che un conseguenti effetti sulla 

Ad un livello spirituale più uomo, perché se una donna società. Pertanto, i l mondo 

alto, comunque, avevano è istruita, significa che oggi esige un sistema socio-

il grande privilegio e la gioia il mondo è istruito, dato che economico che attribuisca 

di poter entrare nell'Ordine la donna è la responsabile il primo posto allo sviluppo 

delle Monache, sia perché dell'educazione dei figli. morale e alla cura dei valori 

volevano liberarsi della umani dell'individuo. 

sofferenza mondana sia, •!• ·:· ·:· Gli economisti moderni 

soprattutto, perché volevano farebbero bene a studiare 

trovare la via alla pace L' importanza della obiettivamente i testi 

e alla beatitudine del economia, che è buddhisti canonici su questo 

Nibbana, in cui tutta la brama l'aspetto più popolare della argomento al fine 

per i piaceri dei sensi è stata "moderna" globalizzazione, di formulare una teoria 

eliminata alla radice. Molte non era sfuggita al Buddha economica accettabile che 

delle donne che ho citato, già nel VI secolo a.e. Nei renda il ventunesimo secolo 
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più umano e prospero. 
A proposito dello sviluppo 
economico il Buddha affermò 
in varie occasioni che un 
sano sistema economico 
dovrebbe assolutamente 
includere quattro fattori: 
(a) produzione di ricchezza 
attraverso uno sforzo abile 
e corretto (utthana sampada), 

(b) risparmio (arakkha 

sampada), (c) associazione 
con persone con alti valori 
morali (kalyana mittata), .  

e (d) tenore d i  vita secondo 

i propri mezzi (samajivikata). 

I l  Buddha sottolineò 
che la felicità di un laico 
(gahapatisukha) deriva 
dal possesso di ricchezza 
ottenuta con retti mezzi 
e che gli uomini non 
dovrebbero diventare schiavi 
dell'accumulo di ricchezza, 
perché questo 
atteggiamento porterebbe 
a sofferenza mentale e fisica. 

... ... ... . . . . 

N el Kutadanta Sutta 

del Digha Nikaya, 

il Buddha parlava del modo 
in  cui i governanti e g l i  
investitori dovrebbero 
coordinare i propri sforzi per 
costruire un Paese prospero 
e pacifico. In quel discorso 
si parla del Brahmino 
Kutadanta i l  quale si reca 
dal Buddha per chiedere 
consiglio su un sacrificio 

rituale. Il Buddha racconta 
a Kutadanta la leggenda 
di un re che aveva offerto 

un sacrificio agli dei. 
"Brahmino, tanto tempo 
fa c'era un re chiamato 
Mahavijita. Egli era 
enormemente ricco, 
possedeva oro e argento in 
abbondanza, possedimenti, 
risorse, denaro e tutto ciò 
che il denaro può comprare, 
compreso un grande tesoro 
e un granaio ricolmo. 
Mentre i l  Re Mahavij ita 
rifletteva in solitudine, 
un pensiero lo colse: 
'lo posseggo grandi 
ricchezze material i ,  occupo 
una vasta area di  terra 
che ho conquistato; forse 
ora dovrei fare un grande 
sacrificio per garantirmi 
felicità e benessere 
duraturi' .  Chiamò allora 
i l  suo Ministro-Cappellano e 
gl i  comunicò il suo pensiero: 
'Voglio fare un grande 
sacrificio. Dammi istruzioni , .  
Venerabile, su come deve 
essere fatto affinché mi 

procuri benessere e felicità 
duraturi ' .  Il Cappellano 
rispose: 'Il Paese di Vostra 
Maestà è afflitto da ladri che 
lo stanno saccheggiando, 
città e paesi sono in rovina, 
la campagna è infestata dai 
briganti. Se Vostra maestà 
imponesse tasse a questa 
regione, sarebbe un'azione 
sbagliata. Supponiamo che 

Vostra Maestà pensasse: 
"Mi  l ibererò da questa piaga 
dei ladri con pene capitali e 
prigionia, o con confische, 
minacce ed esil i" la piaga 
non sarebbe veramente 
eliminata. 
I sopravvissuti 
colpir�bbero i l  regno 
di Vostra Maestà. 
Però, con il piano 
che io le propongo 
è possibile eliminare 
definitivamente la piaga. 
A quanti nel regno sono 
impegnati a coltivare la terra 
e allevare bestiame, Vostra 
Maestà dovrebbe distribuire 
semi e foraggio; 
ai commercianti dovrebbe 
dare capitali; agli impiegati 
di Governo dovrebbe dare 
stipendi adeguati. Allora 
queste persone, assorbite 
dai loro impegni, 
non attenteranno al regno; 
le entrate di Vostra Maestà 
saranno cospicue, 
la terra sarà tranquil la 
e non infestata dai ladri e i l  
popolo, con i l  cuore g ioioso, 
giocherà con i propri figli 
e dimorerà in case aperte". · 

(25] Dopo aver ascoltato 
il consiglio del Cappellano, il 
Re distribuì semi e foraggio 
a coloro che coltivavano la 
terra e allevavano bestiame, 
capitali ai commercianti ( . . . ) 
stipendi adeguati agli 
impiegati di  Governo ( ... ) 
e il popolo visse con 



la gioia nel cuore. Allora, buddhismo in nuovi paesi Noi ci troviamo quindi in uno 

i l  Re Mahavijita convocò non è avvenuta con l 'uso stato di dubbio e perplessità 

il Cappellano e disse: della forza o con la su quali di questi venerabili 

' M i  sono l iberato della piaga conquista, ma perché asceti dicono il vero e quali 

dei ladri; seguendo i l  tuo accettata con convinzione il falso"[30]. I l  Buddha 

piano le mie entrate sono e l iberamente scelta. Nella risponde: "O Kalama, voi 

aumentate, la terra è lunga storia del buddhismo avete i l  diritto di dubitare 

tranquilla e non infestata dai (venticinque secoli almeno), e sentirvi incerti, poiché 

briganti e il popolo vive con non una sola goccia avete sol levato un dubbio
· 

la gioia nel cuore' ( . . .  )" [26] . di sangue è stata versata riguardo una situazione in 

Questo discorso del Digha per propagare i nobili cui dovreste invece astenervi 

Nikaya fornisce indicazioni insegnamenti nel mondo, dal giudicare. Allora, Kalama, 

importanti su come creare proprio perché alla base non accettate nulla 

un sistema economico di questi insegnamenti che si basi sulla rivelazione, 

efficiente e costrui re ci sono la non-violenza, la tradizione o che vi venga 

un ambiente umano stabile, la genti lezza amorevole riportato, o che sia il risultato 

pacifico e felice. un iversale, la compassione di solo ragionamento, 

e la tolleranza. All'epoca del o perché soggettivamente 
•!• •!• •!• Buddha, nel VI sècolo a.e. in corretto, o a causa di una 

India esistevano sessantadue superficiale valutazione dei 1 1 Buddha ha una correnti distinte di metafisica fatti, o perché è in sintonia 

concezione dinamica (dvasatthi ditthiyo) (28]. con le vostre idee 

della società e considera Il Buddha guardava a tutte preconcette, o perché 

il fattore economico uno queste teorie religioso- è autorevole, o a causa 

degli aspetti chiave per il filosofiche con occhio critico, del prestigio del vostro 

cambiamento sociale. anche se tollerante. insegnante. Quando voi, 

Le condizioni economiche Nell'Anguttara Nikaya (29] , Kalama, capite da soli che 

instabili della società e lo i Kalama si rivolgono al queste dottrine sono nocive 

squilibrio tra ricchi e poveri Buddha dicendo: e prive di fondamento, 

sono causa di tensioni, "Ci sono alcuni insegnanti condannate dai saggi e che, 

perdita dei valori morali religiosi che vengono se le accettate e vi 

e guerre distruttive [27]. a Kesaputta e parlano molto conformate la vostra vita, 

I noltre, le persone deluse favorevolmente delle proprie conducono al male e alla 

non banno più rispetto per teorie, ma rifiutano e sofferenza, allora dovreste 

la legge e l 'ordine sociale, condannano le teorie di altri. rifiutarle ( . . .  )"(31]. 

e perdono la fede nella Contemporaneamente ci Questi insegnamenti 

propria rel igione. sono altri insegnanti religiosi ci mostrano che 

L'armonia religiosa e che vengono a Kesaputta l'atteggiamento del Buddha 

culturale svolgeranno un e, a loro volta, parlano molto era di aprire la strada verso 

ruolo fondamentale nella favorevolmente delle loro una saggezza superiore 

globalizzazione del terzo teorie e condannano (pafifia) e la tolleranza 

mi l lennio. La diffusione del e rifiutano quelle degli altri. nei confronti di insegnamenti 
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religiosi diversi. D'altra parte, perché questo Universale", promosso 

il Buddha accettava con rappresenterebbe solo un dal Prof. Yersu Kim, al fine 

equanimità le critiche mosse ostacolo a valutare di individuare i valori etici 

a lui e alla sua dottrina. Nel obiettivamente se veramente comuni alle religioni e culture 
Digha Nikaya [32] il Buddha possediamo le qualità che ci del mondo, nonché proporre 

afferma: "Se qualcuno vengono attribuite". linee guida per la pace e 
dovesse parlare male di me, I l  Buddha rispettava le verità l 'armonia nel terzo millennio. 

della mia dottrina (dhamma) fondamentali di tutte le I l  Prof. Kim dice: 
o del mio Ordine (sangha), religioni e consigliava ai suoi "E' d'obbligo che l'UNESCO, 

non abbiate risentimento nei discepoli di fare altrettanto. in quanto Istituto delle 

suoi confronti, non ne siate In generale tutte le grandi Nazioni Unite, si assuma 

sconvolti né turbati, perché religioni predicano la buona i l  compito coraggioso 

se così fosse ve ne verrebbe condotta e condividono di forgiare l' idea di un futuro 
solo danno. Se, d'altra parte, gli stessi valori, anche se, accettabile per la razza 
qualcuno dovesse parlare dal punto di vista filosofico, umana, così che gli sforzi 

bene di me, della mia esistono delle differenze. possano essere diretti 
dottrina (dhamma), e del mio E' incoraggiante che in maniera creativa e 
Ordine (sangha), non i l  Dipartimento di Filosofia produttiva verso le sfide che 
ve ne rallegrate troppo, non ed Etica dell 'UNESCO abbia · ci troviamo di fronte. 
vi eccitate né entusiasmate, lanciato il progetto "Etica Tale iniziativa sarà in sintonia 
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sarà mai privo di santi. 

Questa è la prova che sin 

dalle sue origini il 

buddhismo ha promosso 

armonia e tolleranza tra 

culture, religioni e gruppi 

etnici diversi. Pertanto questi 

eterni insegnamenti 

universali non dovrebbero 

restare monopolio dei 

buddhisti, ma essere 

propagati per il beneficio 

individui preferiti. Il Buddha 

fornisce una concezione 

dinamica della società 

originale della sofferenza -

avidità (lobha), odio (dosa) 

e ignoranza (moha). 

Attualmente il mondo e sostiene che il fattore 

economico è determinante 

per il cambiamento 

sociale"[38]. 

In conclusione, vorremmo 

.richiamare l'attenzione 

sul fatto che il mero sviluppo 

dell 'economia, 

delle comunicazioni 

è diviso in varie ideologie 

di tutto il genere umano. e dell'educazione a livello 

globale non sarebbe 

sufficiente a costruire una 

società migliore, stabile 

e blocchi di potere, ciascuno 

impegnato a preparare 

strategie mil itari e inventare 

armi sofisticate per fare 

ricorso in qualunque 

momento alla crudeltà della 

guerra e dell'aggressione 

per risolvere problemi politici 

o etnici. Il mondo non avrà 

pace fintanto che l 'uomo 

I l  Prof. K.N. Jayatilleke dice: 

"Vi era una totale parità 

spirituale tra tutti, poiché 

chiunque poteva aspirare 

a diventare un Brahma o un 

Buddha. Non ci sono caste 

preferite, chiese preferite o 

e pacifica. Il Buddha insegna 

che i l  solo modo 

e le nazioni non rinunceranno 

al desiderio egoistico 

dell'autogratificazione 

NOTE 
non solo per le persone, 
ma anche per uccelli e 
an imali selvatici. Venne 
istituito un medico ogni 
dieci villaggi, e si redasse 
un manuale di scienza 
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tha-sangraha. 
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brama egoista di possesso la mente è l 'antesignana, vivendo in armonia 

e potere. Le ideologie la prima di tutte le cose, con il Dhamma, con la 
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NON POSSIAMO 
FAR E  A M EN O  D ELL' ALTRO 
• da una conferenza stampa con S. S.  il Da/ai Lama 

S.S. il DALAI LAMA: felice. Se mi rallegro dal lato 

S ono molto felice d'essere spirituale, fisicamente, tuttavia, 

qui con voi nella valle · .non mi sento molto in forma: 

dello Spiti in cui sono 

convenute molte persone 

animate da una sincera fede 

verso il Buddhismo. Molti 

sono venuti da paesi lontani 

inclusi innumerevoli paesi 

europei. Tutto ciò mi fa sentire 

molto felice. Penso che 

questa partecipazione 

sia un fatto molto importante, 

proprio perché avviene in 

un'epoca caratterizzata da una 

grande attrazione per le cose 

materiali e in cui ci si 

dimentica spesso dei valori 

interiori. Ritengo che, per 

poter essere una persona 

felice o una famigli? felice, 

i valori interiori umani siano 

veramente essenziali, perciò 

cerco sempre di promuovere 

i valori di base della persona, 

al di là del fatto di credere 

o meno in una religione. 

Nonostante le difficoltà 

raggiungere questo luogo 

sperduto, molte persone si 

sono date qui appuntamento, 

il che significa che desiderano 

conoscere il Dharma. Cos'è 

il Dharma? E' un modo nobile 

per rafforzare i valori umani. 

Per questo mi sento tanto 

per certi malesseri d'alta 

quota, come il mal di testa. 

Penso che anche voi abbiate 

avuto delle esperienze del 

genere. L'iniziazione del 

Kalachakra, al pari delle mie 

esperienze precedenti, ha 

sempre significato un grande 

raduno di massa: migliaia di 

persone si muovono non per 

motivi economici.né per voler 

fare un'escursione, ma spinte 

da propositi spirituali. Perciò, 

penso che la motivazione 

positiva, l'esperienza spirituale 

vissuta positivamente, nello 

stesso luogo e nello stesso 

momento, può aiutare la pace 

mentale delle persone ed 

anche favorire un impatto 

positivo verso l'ambiente nel 

suo insieme. 

L'iniziazione di Kalachakra 

apporta sempre energie 

positive e sono sempre felice 

di conferirla, anche in questo 

luogo così remoto. Attribuisco 

molta importanza agli 

insegnamenti preliminari al 

Kalachakra, perché 

rappresentano una 

spiegazione del 

Buddhadharma e di come 

praticare, dei valori connessi 

ad esso e dei benefici 

risultanti. Quando annunciamo 

che nel tal momento e nel tal 

luogo verrà data l'iniziazione 

del Kalachakra, sappiamo con 

certezza che migliaia di 

persone interverranno. 

Tuttavia il mio vero interesse è 

rivolto ad impartire a tutti 

gli insegnamenti preliminari. 

Un piccolo stratagemma. 

Se avessimo annunciato, che 

l'evento consisteva nei soli 

insegnamenti preliminari, 

probabilmente non sarebbero 

giunte tante persone. Invece, 

sottolineando l'iniziazione 

dei Kalachakra, si sono date 

appuntamento un gran 

numero di persone. 

L'essenza degli insegnamenti 

preliminari è appunto la 

spiegazione del 

Buddhadarma: il prezioso 

significato della vita umana, 

il modo di sviluppare la pace 

della mente ed ottenere una 

vita felice. Come sviluppare 

una vita felice? Questa è 



/'essenza degli insegnamenti 

preliminari. Al termine 

di questi giorni basati sugli 

insegnamenti preliminari, 

ne verranno altri in cui verrà 

portata a termine tutta una 

serie di complicati rituali 

che potrete comprendere 

solo se avrete acquisito una 

buona conoscenza 

del Buddhadarma e 

del Tantrayana. Altrimenti ne 

uscirete ancora più confusi. 

•!• Quale contributo 

il Buddhismo offre 

al patrimonio dell'umanità? 

S.S. - E' un dato di fatto che 

si sono avuti molti 

cambiamenti, intesi come 

sviluppo materiale. L'umanità 

ha raggiunto un elevato 

sviluppo tecnologico e 

scientifico. Tutto ciò è di gran 

beneficio. Ma, allo stesso 

tempo, l'umanità ha bisogno 

d'altro che non siano solo 

i valori del denaro e del 

successo. Ciò è molto chiaro. 

L'umanità non può seguire 

solo il dio denaro. 

Possiamo vedere con i nostri 

occhi che esistono persone 

che hanno proprio tutto, 

cui non manca proprio nulla. 

Sono tuttavia persone molto 

insoddisfatte, molto infelici. 

Se il solo denaro fosse 

in grado di risolvere tutti 

i problemi, inclusa 

l ' insoddisfazione e l ' infelicità, 

i ricchi non dovrebbero avere 

motivo alcuno per lamentarsi. 

Ma non è così neanche per 

loro. Questa è la prova 

che la sola disponibilità 

finanziaria non è in grado 

di risolvere i problemi interiori, 

le insoddisfazioni 

e le infelicità, dando ad essi 

delle risposte accettabili. 

Ne deriva, invece, 

la necessità di impegnarsi 

a promuovere sia i valori 

umani sia quelli spirituali. 

In altre parole, i bisogni umani 

hanno necessità di trovare 

delle spiegazioni spirituali 

profonde ed accettabili. 

Vi sono due livelli 

di spiritualità. Il primo non 

è connesso a credenze 

religiose, esso si manifesta, 

in generale, nella condotta 

retta e giusta degli esseri 

umani. La natura umana 

di base è la gentilezza. 

Nel nostro sangue c'è la 

radice del prendersi cura 

degli altri, perché l 'essere 

umano è un animale sociale e 

da tempo immemorabile nella 

nostra mente esistono i semi 

della comunità. In accordo 

con quanto espresso dalle 

moderne conoscenze della 

scienza medica, perfino 

il feto, quando è ancora 

nel ventre della madre, 

è in grado di riconoscerne 

la voce. Ciò deriva dal fatto 

che l 'esistenza d'ognuno 

dipende dall'affetto della 

propria madre. Persino prima 

della nascita, avvertiamo una 

sensazione di vicinanza, 

d'intimità perché la nostra 

sopravvivenza dipende dal 

fatto che qualcuno, la madre 

appunto, si prenda cura 

di noi. Persino nelle prime 

settimane di vita, stando alle 

dichiarazioni della scienza 

medica, le carezze della 

mamma rappresentano 

il miglior stimolo per un buon 

sviluppo cerebrale del 

bambino. Il contatto fisico 

con la madre è lo stimolo 

più importante per lo sviluppo 

delle capacità intel lettive del 

nuovo essere. Questi sono i 

segni che ci comunicano che 

siamo esseri umani, questi 

sono gli indicatori di quanto 

sia importante l 'affettività. 

Noi dipendiamo dagli altri e 

non possiamo farne a meno. 

Sto parlando dell' istinto alla 

comunità, del senso di 

prenderci cura degli altri, 

del dimostrare gli uni verso 

gli altri le attitudini più 

compassionevoli: un cuore 

caldo. E questi sono i valori 

umani di base, che, 

se osservati, sono in grado 

di rendere felici le persone 

che li praticano. E, se questi 

valori sono vivi anche a livello 

famil iare, ne deriverà una 

ricaduta positiva, un clima 

di felicità nell'ambito 

domestico.Noi tutti vogliamo 

vivere una vita felice, 

perciò, fondamentalmente, 



NON POSSIAMO 
FAR E  A M E N O  
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desideriamo star bene, non 

avere conflitti e vivere una 

vita improntata a un 

benessere non tanto 

esteriore, quanto interiore. 

Vorremmo, insomma, 

una vita felice. 

Aldilà del fatto d'essere 

o meno praticanti d'una 

religione, ognuno desidera 

vivere una vita felice. 

La disponibilità economica 

è importante, ma rappresenta 

solo un fattore. 

Il punto più importante 

è il raggiungimento della 

pace interiore, la pace della 

mente. Questa giunge 

solo se si ha un cuore caldo. 

Ora viene la vera risposta alla 

tua domanda. Molte tradizioni 

religiose, pur diverse tra loro, 

hanno grandi potenzialità 

per contribuire allo sviluppo 

di questi valori umani, ed i l  

Buddhismo è u n a  di queste. 

Uno dei punti fondamentali 

del Buddhismo è il concetto 

di interdipendenza 

che si accorda molto bene 

col punto di vista scientifico. 

Sono ormai innumerevoli 

gli scienziati che iniziano a 

mostrarsi interessati a questo 

concetto buddhista. Tra 

questi, uno dei più autorevoli 

scienziati indiani, chiamato 

anche il Socrate dell'India, 

esponendo i suoi scritti in una 

conferenza considerava 

le parole di Nagarjuna 

sull'interdipendenza molto 

simili a quelle delle teorie 

scientifiche più avanzate sul!a 

natura e sulla realtà. 

In questo modo è emersa, 

ad esempio, una grande 

somiglianza tra le teorie della 

fisica quantistica ed il 

concetto d'interdipendenza 

buddhista. Se approfondiamo 

la nostra ricerca, scopriamo 

che non v'è alcuna sostanza 

che sia indipendente, 

separata dalle altre. 

L'esistenza sorge a causa 

di molti fattori, non da sé 

stessa. Ha molte 

interconnessioni, dipende 

da innumerevoli cause 

e, senza cause e condizioni, 

non può generarsi. La teoria · 
quantistica è giunta 

a conclusioni analoghe. 

Questo è attualmente 

un paradigma della scienza, 

in sostanza sovrapponibile 

ad una delle affermazioni 

di base del Buddhismo. 

Anche la teoria darviniana 

dell'evoluzione ha parecchi 

punti di connessione 

con la convinzione buddhista 

dell'interdipendenza dei 

fenomeni. Perciò accade che 

gli scienziati nutrono 

un interesse sempre 

maggiore nel Dharma, ne ho 

avuto esperienza diretta da 

quando negli ultimi 1 O - 1 5  
anni m i  sono regolarmente 

ritrovato in seminari con degli 

studiosi; sono quattro 

le discipline dove si ritrova 

un comune interesse tra 

le teorie scientifiche e quelle 

buddhiste: cosmologia, fisica 

quantistica, neurobiologia, 

psicologia. Queste quattro 

branche della scienza 

mostrano molte analogie col 

buddhismo. L'incontro e la 

discussione con gli scienziati 

di queste materie è molto 

importante. Noi buddhisti, da 

questi incontri abbiamo tratto 

il gran vantaggio d'essere 

aggiornati sulle ultime 

scoperte scientifiche. 

Owiamente, la scienza 

si addentra in spiegazioni 

ancora più profonde di quelle 

avanzate dal Buddhismo. 

Così, si è rivelato molto utile 

apprendere nuove 

conoscenze nel corso degli 

incontri col mondo 

scientifico. Di converso, 

il Buddhismo offre agli 

scienziati un nuovo modo 

d'osservare i loro campi 

d'interesse. Voglio farvi 

un esempio. In uno di questi 

seminari stavo incontrando 

degli scienziati in California, e 

ve n'erano alcuni totalmente 

digiuni delle teorie buddhiste. 

Alcuni di loro all'inizio non 

nascondevano d'essere un 

poco annoiati. La loro 

attitudine era quella di chi 

non aveva niente di utile da 

apprendere dal Buddhismo. 

Tuttavia, una volta 

che il seminario era iniziato, 

dopo una o due sessioni 



cominciarono a mostrare 

un grande entusiasmo 

ad apprendere qualcosa 

di nuovo, erano sempre più 

interessati ad considerare 

dei punti specifici, ponendo 

i ncessanti domande. Perciò, 

credo che il Buddhismo 

possa efficacemente 

contribuire a rendere più 

vicina la scienza al Dharma, 

e viceversa. Non succedeva 

la medesima cosa nel corso 

dell'800 e del'900, quando 

si pensava che il Dharma, 

la religione, fosse basata 

meramente sulla fede, senza 

nessuna base di razionalità, 

ma semplicemente sulla 

condivisione di precetti. 

I l  metodo scientifico è basato 

su molte sperimentazioni 

e, fondamentalmente, è più 

scettico, tende a porsi 

molte domande in modo da 

verificare le argomentazioni. 

Anche nel Buddhismo, 

in particolare in quello 

Mahayana, viene posta enfasi 

nell'assumere un approccio 

scettico. Persino le parole 

stesse di Buddha indicano 

che dobbiamo rimanere 

scettici ed investigare, 

studiare, sperimentare. 

Il che risulta abbastanza 

simile all'approccio 

scientifico. Non dobbiamo 

accettare ciecamente ciò 

che ci viene detto, dobbiamo 

dimostrarci aperti, ma allo 

stesso tempo scettici, quindi 

provare ed investigare. Anche 

nell'approccio buddhista 

dobbiamo adottare il metodo 

di verificare quanto ci viene 

proposto, di sottoporlo 

a critica e, a seconda dei 

casi, accettarlo o rifiutarlo, 

utilizzando un metodo basato 

sulla razionalità, vicino, molto 

vicino a quello scientifico: 

critico, investigativo. 

Da tutto ciò ne deriva un 

contributo alla conoscenza 

umana, l'approccio 

scientifico è critico, non è per 

niente fideistico ed è affine a 

quello buddhista. La scienza 

fa i suoi esperimenti, studi, 

· ricerche: vedo con questo 

metodo un qualcosa d'affine. 

Credo che il Buddhismo 

possa offrire un contributo 

allo sviluppo della 

conoscenza umana 

e, conseguentemente, 

rivelare la propria potenzialità 

per instaurare e mantenere 

la pace interiore, la pace 

a livello mentale 

che è il fondamento 

della pace nel mondo. 

•:• A proposito dei valori 

umani fondamentali, 

nella societa' attuale 

in occidente si assiste 

ad una crisi dei rapporti 

tra uomo e donna. 

Qual e' secondo lei 

la causa ed i modi migliori 

per risolverla? 

S.S. - Il matrimonio non è 

solo u n'attrazione fisica. 

Il matrimonio dovrebbe 

comunque contrarsi sulla 

base della comprensione 

reciproca delle qualità 

di ciascuno dei coniugi, 

sviluppando un sincero 

rispetto, ed una certa 

ammirazione delle 

reciproche qualità , 

non tanto - e solo - sulla 

base dell'attrazione fisica. 

Solo su queste basi 

ci si dovrebbe sposare. 

Il matrimonio su queste basi 

ha tutte le condizioni 

per durare a lungo. 

A questo punto l'attrazione 

fisica è un elemento in più, 

che rende i l  legame più 

saldo. Generalmente 

avviene i l  contrario. Vedo 

persone che si sposano 

solo per una reciproca 

infatuazione immediata, che 

impedisce loro d i  vedere 

nessun altro al mondo che 

loro stessi, senza rendersi 

conto d 'essere piom bati 

in uno stato d ' infatuazione 

che rasenta la follia. 

Allora, ci si sposa. 

Ma, dopo pochi mesi, 

appena esaurito quel 

momento che sembrava 

magico, tutto cade e 

svanisce: il matrimonio 

fallisce. La l ibertà sessuale 

è un fatto positivo, 

ma, quando raggiunge 

situazioni estreme, 

senza autodisciplina alcuna, 
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spesso si rivela disastrosa. 
Vi dovrebbe essere un 
senso di maggiore equilibrio 
nello stile di vita umano, 
la disciplina non è tanto 
una necessità rel igiosa. 
Vi sono sempre dei conflitti 

fra i nteressi a lungo termine 
e quell i a breve termine. 
Per salvaguardare gli 
interessi di lunga durata 
dobbiamo talvolta sacrificare 
quelli di breve durata, 
ed in tal modo beneficiare 
gl i  altri. Perciò, è necessaria 
la disciplina. Vi sembra 
sensato tutto ciò? 

•!• Cosa la rende sempre 

felice? 

S.S. - Faccio del mio meglio 
per affrontare le cose dal loro 
lato più semplice e dolce. 
Un altro aspetto importante 
è il fatto che si dovrebbe 

essere sempre sinceri, 
senza nascondere nulla, 
anzi dovremmo dimostrarci 
i più aperti possibile. 
Così esprimo qualsiasi cosa 
sento. Questo è un punto. 
Inoltre, ogniqualvolta 

incontro qualcuno, 
lo considero·sempre come 
un essere umano, non 
c'è differenza alcuna tra 
le persone. Dal punto di vista 
emotivo, mentale o fisico 
noi siamo tutti uguali. 
Abbiamo tutti le medesime 
potenzialità: nel bene 
e nel male. Nessuno mi è 

estraneo: siamo tutti fratell i  
e sorelle. Penso che questa. 
sia la fonte della mia felicità. 

Sono sempre felice 
d'incontrare qualcuno. 

•!• Perche' gli occidentali 

sono tanto interessati 

al Kalachakra e quali sono 

i suoi benefici? 

S.S. - Parlando dal punto 

di vista individuale, quando 
si parla dei benefici che 
si ricevono dal Kalachakra, 
essi dipendono in ciascun 
individuo dal grado di 
conoscenza del Buddhismo. 
Perciò se la persona 
in questione possiede una 
comprensione di base del 
Buddhadharma ed ha fatto 
alcune esperienze, 
soprattutto di bodhicitta 
(l'attitudine d'amore 

e compassione 
caratterizzante i l  desiderio 
altruistico di raggiungere 
l ' i l luminazione per il beneficio 
di tutti gli esseri senzienti) 
e di sunyata, o realtà ultima -
la vacuità - allora l ' iniziazione 
del Kalachakra produrrà dei 
progressi spirituali in quella 
persona, ne renderà la 
mente recettiva per ulteriori 
sviluppi spiritual i .  
Solo a queste condizioni 
l ' iniziazione del Kalachakra 
produce degli effetti benefici, 
che favoriscono la 
comprensione universale. 
Se, viceversa, la persona 

non possiede queste qualità 
di base, allora è difficile. 

•:• Qual è la ragione che 

li  spinge qui? 

S.S. - La curiosità. 

•!• Perche' ha deciso 

di conferire 

per intero l'iniziazione 

del kalachacra? 

S.S. - In occidente 
generalmente conferisco 
l ' iniziazione del vaso 
ed anche le iniziazioni che 
rappresentano i fattori 
di maturazione per 
le pratiche dello stadio 
del completamento. 
Qui, come a Bodhgaya 
e in una o due occasioni 
in Sud India, sono convenuti 
molti giovani ed importanti 
lama che avranno 
la responsabi l ità di future 
iniziazioni .  
Così costoro riceveranno 
l ' in iziazione completa. 
E' mio desiderio 
dare l ' in iziazione in modo 
completo, tuttavia 
ciò dipende anche dalle mie 
condizioni fisiche. 
Se mi sentirò troppo stanco 
sarà meglio che mi riposi. 

•!• Buddhismo e 

cristianesimo hanno dei 

punti in comune? 

S.S. - La pratica dell'amore, 
della compassione, del 
perdono, della tol leranza, 



della moderazione, queste 

sono tutte pratiche comuni .  

Tutte le  maggiori rel igioni 

hanno le stesse potenzialità 

e responsabilità, vale 

a dire di promuovere la pace 

della mente, la protezione 

dell 'ambiente. 

•:• Sto studiando 

il  mandala dal punto 

di vista simbolico. 

I l  Kalachakra ha di per sé 

delle energie 

di guarigione, anche 

sui non buddhisti ? 

S.S. - Poteri di guarigione? 

Non so. Al momento attuale 

sono molto scettico 

su questo argomento. 

Spesso, molti vengono 

da me aspettandosi 

che io abbia dei poteri 

di guarigione. 

Questo è un non senso. 

Se, effettivamente, dovessi 

avere i poteri di guarigione 

che mi vengono attribuiti, 

allora non dovrei aver tutti 

questi problemi fisici. 

Posso capire quelle persone 

che mi fanno questa 

domanda per curiosità: 

questo non è un problema. 

C'è invece una quantità 

d'altre persone che 

s'aspettano chissà cosa 

da me, e questo 

è un atteggiamento 

sbagliato. La cosa peggiore 

è che qualcuno voglia 

incontrarmi perché pensa 

che io possieda dei poteri 

di guarigione. Questo 

sarebbe disastroso, perché 

ne sarebbe disilluso. Sono 

fondamentalmen�e molto 

scettico su questa specie 

di poteri di guarigione. 

Sono molto critico su questi 

aspetti. Sono convinto 

che, se qualcuno dovesse 

avere veramente dei poteri 

di guarigione, gli farei vedere 

questa dermatite 

che ho sul collo da più 

di 45 anni,  da quando visitai 

la Cina nel 1 955. 

•:• Questo e' i l  primo 

Kalachakra del nuovo 

millennio, lei lo ha 

chiamato il "Kalachakra 

per la pace mondiale". 

Crede che nel nuovo 

secolo sia possibile 

risolvere i conflitti fra 

i paesi ricchi del nord 

del mondo e quelli poveri 

dell'emisfero meridionale? 

S.S. - Non sono molto 

interessato a tutto ciò 

che si mitizza come "nuovo 

mil lennio". Non c'è molta 

differenza tra vecchio 

e nuovo millennio. 

Penso che i l  XX secolo sia 

stato uno dei più importanti 

della storia dell'umanità. 

Durante il secolo scorso, 

i l  genere umano ha 

i ntrapreso una gran quantità 

di esperimenti in molti 

campi, sia di  tipo ideologico, 

sia tecnologico, sia 

scientifico. Sono avvenuti 

molti cambiamenti nell'arco 

di quel secolo, ad esempio: 

anche il concetto d'uomo 

si è molto trasformato: 

il concetto di persona umana 

alla fine del XX secolo 

è molto d iverso da quello 

che vigeva al suo in izio. 

Credo che noi esseri umani, 

nel corso del XX secolo, 

abbiamo maturato molte 

esperienze. 

Penso che il risultato 

sia che l 'umanità s'è fatta 

più matura. 

Un' indicazione di questo 

processo è riconducibile 

alla preoccupazione 

per l 'ambiente, uno sviluppo 

molto positivo. 

Inoltre, un ulteriore passo 

innanzi si è affermato 

a proposito del concetto 

di pace e di non violenza. 

Osserviamo i l  Sud Africa: 

sotto la guida di Nelson 

Mandela, il concetto di non 

violenza è diventato 

veramente molto forte. 

In molte altre nazioni 

i l  concetto di pace e di non 

violenza si è ulteriormente 

affermato, rendesi molto 

più radicato tra la gente. 

Si possono osservare tutta 

una serie d'avvenimenti 

e tutta una serie di 

cambiamenti positivi in molti 

campi. Penso che i l  nuovo 

XXI secolo sarà più pacifico. 
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Su queste basi sono sicuro 

che il nuovo XXI secolo, 

se farà tesoro delle 

esperienze precedenti 

e gestirà i problemi che si 

troverà di fronte sulla base 

d'una maggiore saggezza, 

maggior pazienza 

e tolleranza sarà più 

pacifico, più armonioso. 

I l  problema del nord-sud 

del mondo, è un affare molto 

serio, è un grosso gap, 

è una differenza troppo 

grave, e non solo a livello 

globale, tra paesi diversi. 

Al l ' interno d'ogni nazione 

coesistono, infatti ,  delle 

gravi discrepanze tra ricchi 

e poveri, persino nel paese 

più ricco al mondo, gli USA, 

la nazione più consumistica. 

Se guardiamo agli USA, 

il gap tra ricchi e poveri 

è veramente enorme. 

Il numero delle persone 

è in aumento, ma i poveri 

continuano a rimanere 

poveri e talvolta ancor 

più poveri. Questa è una 

realtà ben nota, persino 

a Washington, la capitale 

della Grande Nazione, la più 

ricca e la più potente, si può 

vedere tanta povera gente 

che vive alla giornata. 

Questo gap non solo 

è moralmente sbagliato, ma 

in concreto è una fonte di 

problemi .  Perciò, dobbiamo 

misurarci con questa realtà. 

Penso che a livello 

governativo vi siano grosse 

responsabilità. 

Ma, ugualmente, ritengo che 

ciascuna persona, ciascuna 

famiglia, nell'ambito della 

comunità, abbia la propria 

dose di responsabil ità 

nel tentare di cambiare 

questa situazione. 

Anche in India vi sono grossi 

contrasti: a Bombay, ad 

esempio, vivono famiglie 

molto ricche e non lontano 

coesistono famiglie 

poverissime, davvero 

in miseria, che non hanno 

nulla di  che sostentarsi, 

né un tetto da ripararsi, 

nessun' istruzione né cibo 

per i loro figli: s i  trovano 

in una situazione davvero 

disperata. Potete vedere 

molti bimbi diseredati 

per le strade. Negli USA 

ed in molte altre nazioni, 

dove viene espresso i l  più 

alto livello di vita, mi capita 

spesso di vedere 

che i ricchi, che guadagnano 

molto e che abitano nei 

quartieri alti hanno un livello 

di vita troppo dispendioso, 

esageratamente costoso 

e privo d'utilità, è 

un'i l lusione. Da parte loro, 

una volta accumulato i l  

denaro, dovrebbero 

spendere di più per aiutare i 

poveri. Quindi, da parte dei 

poveri s'alimenta l'odio 

verso i ricchi. Non 

dovrebbero fare così . Essi 

dovrebbero concentrare i 

loro sforzi sull 'istruzione e 

nell'avere più fiducia in sé 

stessi. Potrebbero migliorare 

la loro condizione 

impegnandosi nel l ' istruzione, 

nella scuola e nel lavoro. E 

le fam iglie ricche 

dovrebbero agevolare i loro 

sforzi. Ho parlato di ciò 

anche in Sud Africa, dove i 

poveri, per il loro stato, si 

sentono diseguali, inferiori ai 

ricchi. In un'occasione, a 

Soweto, ebbi l 'opportunità 

di visitare una famiglia. Si 

trattava d'una famiglia d i  

neri africani a c u i  piaceva 

molto la musica indiana, 

tanto da ascoltarla ad alto 

volume. Avevo molta sete, 

ed essi m'invitarono a 

prendere un tè da loro, che 

trovai ottimo, veramente 

delizioso. Trovai quindi un 

argomento di discussione. 

Frattanto, un giovane pieno 

d' energie mi presentò il suo 

insegnante a cui dissi: 

"Lei ha la grande possibilità 

d'essere d'aiuto alla sua 

gente, poiché può diffondere 

la convinzione che bianchi 

e neri sono uguali, non solo 

perché ciò è sancito dalla 

costituzione, ma in quanto 

lo siamo mentalmente 

e con i nostri sentimenti. 

E' importante sentirsi 

uguali.". 

Al che m i  rispose: 

"Noi neri siamo inferiori, 



non possiamo competere 

coi bianchi". 

In quel momentò m i  sentii 

veramente rattristato 

ed aggiunsi che era 

assolutamente sbagliato 

esprimersi in quel modo, 

perché sia emozionalmente 

sia mentalmente 

sia fisicamente bianchi 

e neri sono uguali .  Ed ora, 

la nuova costituzione 

sancisce le stessa 

opportunità per tutti quanti. 

A quel punto ricordai loro 

la mia stessa situazione, 

quella del Tibet, appunto, 

dove la propaganda cinese 

diffondeva messaggi 

del tipo: "I cinesi Han sono 

molto più progrediti 

dei tibetani".  

I cinesi talvolta chiamano 

i tibetani "barbari", 

disprezzano la loro cultura 

ed il loro sti le di vita. 

Quando siamo venuti 

in India da rifugiati, spiegavo 

loro, abbiamo dovuto 

affrontare una situazione 

molto difficile ed abbiamo 

dovuto ricostruire la nostra 

comunità, dando vita 

a diverse attività per 

mantenere la nostra cultura 

ed imparare nuove cose. 

"Così, vedete, la situazione 

crea certe i mpressioni, ma · 

in realtà siamo tutti uguali, 

noi tibetani coi nostri fratelli 

e sorelle cinesi. Abbiamo 

le stesse potenzialità. Siamo 

uguali: qualsiasi cosa fanno 

i cinesi la possono fare 

anche i tibetani. "Quella 

stessa persona, dopo aver 

ascoltato le mie parole, 

con le lacrime agli occhi 

ed un fil di voce mi disse: 

"Sì, lo credo, siamo tutti 

uguali!''. In quel momento 

avvertii un gran sollievo. 

Questo è il problema. 

La gente proveniente 

da zone povere spesso 

si sente inferiore e questo 

sentimento, il senso 

d' inferiorità è spesso alla 

base dell'odio che, a sua 

volta, è causa 

d'autodistruzione. Perciò 

i poveri dovrebbero avere 

più fiducia in sé stessi 

e dedicare più energie 

all' istruzione. 

Penso che questo sia 

i l  modo corretto ed a lungo 

termine l 'unica strada per 

diminuire il divario tra ricchi 

e poveri in  modo amichevole 

e pacifico. Questa stessa 

situazione la potete 

osservare anche in Brasile: 

da un lato le famiglie ricche 

e, dal l 'altro, i bambini di 

strada. Non passa notte che 

non sia ucciso un bambino 

di strada: essi vivono senza 

protezione alcuna. 

Ciò è realmente triste. 

•!• Cosa ci dice dell'India? 

S.S. - L' India è un gran 

paese, con una lunga storia 

ed una ricca cultura. Penso 

che sia la nazione con le più 

durature, ricche e profonde 

tradizioni filosofiche 

e religiose. Un fatto da 

sottolineare è la tolleranza 

relig iosa, l'ahimsa. 
Attraverso i secoli si sono 

sviluppate le sue religioni 

originarie, come l ' Induismo, 

il Buddhismo, il Giainismo, 

i l  Sikhismo, e molte altre. 

Ed accanto alle religioni 

autoctone l ' India ha anche 

accolto lo Zoroastrismo, 

il Cristianesimo, l' Islamismo 

ed altre fedi ancora. 

Nel mondo la tolleranza 

religiosa, come in occidente, 

è un qualcosa di strano. 

Perfino nell'ambito della 

Cristianità ci sono delle 

notevoli distanze 

tra Cattolici e Protestanti. 

Viceversa, in India, 

specialmente nell ' India del 

Sud, potete osservare una 

famiglia indù vivere accanto 

ad una famiglia mussulmana 

e ad un'altra cristiana, senza 

il minimo problema fra loro. 

Questa è la grandezza 

dell' India e queste 

sono i fondamenti della 

non violenza anche se oggi 

in India troviamo grandi 

sacche di violenza, 

specie nelle grandi città. 

Questa ricchezza del l ' India 

deve essere mantenuta viva. 

Dico ora una battuta 

indirizzata ai miei amici 
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indiani. Durante i l  XX secolo 
la non violenza è stata 
il maggiore prodotto 
d'esportazione del l ' India. 
Che cosa è accaduto? 
C' è stata troppa 
esportazione di questo bene 
senza un'adeguata 
produzione nel paese? 
Questo è stato un errore. 
Dovete continuare 
ad esportare 
e, contemporaneamente, 
ad incrementare la 
produzione. Altrimenti non 
resterà nulla di tutto ciò 
a casa vostra e questa sarà 

una grossa perdita. 
lo sono un tibetano e sono 
un buddhista. La relazione 
tra indiani e tibetani 
è paragonabile a quella 
esistente tra maestro e chela 

(discepolo). Noi siamo 

i discepoli, i chela, voi siete 
i guru, i maestri. Nagarjuna, 
Arya Asanga e gli altri erano 
tutti maestri indiani .  
Senza la loro saggezza 
la mente e gl i  occhi dei 
tibetani sarebbero ancora 
ottenebrati . Perciò vi siamo 
grati . Talvolta, tuttavia, 
la conoscenza e la saggezza 
del chela, i l  discepolo, 
per quanto concerne 
i l  Buddhismo, 
è migliore della conoscenza 

del maestro. 
(A cura di Luciano Villa) 

• •  

LA V I S I O N E  
D E I  SUTRA DELLA PACE 
• di Raimon Panikkar 

SUTRA 6: 

NESSUNA CULTURA, 
.RELIGIONE 
O TRADIZIONE 
PUÒ RISOLVERE 
ISOLATAMENTE 
I PROBLEMI 
DEL MONDO 
N ess�n

_
a cultura 

ogg1g1orno 
è autosufficiente, né può 
fornire risposte universali 
(anche perché le istanze non 
sono le stesse). Gl i  approcci 
interculturali ai problemi 
del mondo sono imperativi. 
Soffriamo ancora per gl i  
strascichi del colonialismo, 

la cui essenza poggia 
sul monoculturalismo mentre 
invece noi abbiamo bisogno 
degli altri e dipendiamo 
a tutti i livelli gli uni 
dagli altri in relazione 
di interindipendenza. 
E significativo che mentre 
le religioni sono per lo più 
pronte ad abbandonare 

la loro pretesa 
di universalità, la cosiddetta 
visione "scientifica" 
del mondo sembra invece 
esservi ancora saldamente 
ancorata. Sto parlando della 
pace in Terra e nei Cieli 

e non valutando se in un 
certo l imitatissimo contesto 
una certa "legge fisica" sia 
più o meno valida. In breve: 
nemmeno la scienza da sola 
ci può portare alla pace. 
Il problema umano è umano 
e non solo tecnico o morale. 
L'interconnessione 
cui l 'umanità è giunta rende 
più tangibile e fisica la 
comunione umana e anche 
cosmica che formano, come 
dicono molte tradizioni, 
un solo corpo - cosmico, 
di Dio, di Buddha, di Cristo . . .  
Se  tutto s i  ripercuote 
su tutto e ciononostante 
gli uomini e le culture sono 
diversi, la caratteristica 
essenziale cui devono rifarsi 



le culture, le religioni 

e le tradizioni è i l  pluralismo, 

base per l ' interculturalità. 

La grande tentazione sarebbe 

confondere il pluralismo con 

una pluralità anarchica o 

cadere nell'estremo opposto 

del nichilismo. Onde evitare 

questa interpretazione, 

lo stesso sùtra potrebbe 

essere formulato in senso 

inverso dicendo che ogni 

cultura, rel igione e tradizione 

offre una via di salvezza 

a chi scopre al suo interno i l  

nocciolo ineffabile dell'uomo. 

Sarebbe da persone 

immature cadere in 

un solipsismo individualista 

e abbandonare le rispettive 

comunità umane per il fatto 

che la storia religiosa 

e culturale dell'u manità 

è un percorso tutt'altro che 

trionfale. L'evoluzione del 

mondo tecnologico moderno 

ci porta a una 

consapevolezza (Tlolto 

importante: non possiamo 

continuare a muoverci in  

questa direzione. Non basta 

ridurre l 'accelerazione 

in quanto è essenziale per la 

civiltà industriale. Ciò di cui 

ha bisogno il nostro tempo 

è un cambiamento radicale 

(metanoia). Questa 

è la rivelazione nascosta 

e paradossale della civiltà 

tecnologica che, avendo 

dominato i l  mondo 

e scrutato i suoi segreti ,  

ci  rende pronti 

ora a dedicarci alla scoperta 

del mistero umano e ad 

un'esperienza più matura 

del divino. 

Penso che questo fosse 

il messaggio di Goethe 

nel suo Faust. I nsistiamo 

nuovamente sull ' importanza 

del pluralismo: senza 

il riconoscimento 

dell' interculturalità non vi 

è pace possibile nel mondo 

o, detto diversamente, 

l ' interculturalità 

è il fondamento della pace. 

Molti tentativi sono stati fatti 

finora per stabil ire una pace 

mondiale. Dopo tutto, 

la pace è una aspirazione 

universale, ma i molti 

tentativi sono sempre stati 

fondati, dai primi imperi fino 

alla "pax americana", 

sulle seppur grandi intuizioni 

di una sola cultura -

esclusivamente sui /ogos , 

su una ideologia (assira, 

romana, cristiana, 

democratica, capital ista . . .  ) -

vale a dire non assumendo 

I' i ntercultu ral ità 

come elemento costitutivo 

della natura umana. 

SUTRA 8: 

LA RELIGIONE È UNA 
VIA VERSO LA PACE 

La religione veniva 

tradizionalmente 

considerata come una via 

di salvezza. La gente era 

disposta a lottare per la 

propria salvezza, prova ne 

sia che molte delle guerre 
del mondo sono state guerre 

di religione. Siamo testimoni, 

'oggi, di una trasformazione 

della nozione stessa 

di religione, per cui si può 

affermare che le rel igioni 

sono modi diversi 

di avvicinare e di acquisire 

quella pace che al presente 

è forse uno dei pochi simboli 

condivisi a livello universale. 

"Summa nostrae religionis 

pax est et unanimitas" 

("L'essenza della nostra 
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religione sono la pace e la 
concordia"), scrisse Erasmo 
in una lettera del 1 522. 

Abbiamo già detto che 
la pace è (un) fine e non (un) 
mezzo. Dire che la credenza 
in Dio è utile equivale a 
convertire Dio in un mezzo. 
Collegando questo sutra 

al precedente evitiamo 
il pericolo di cadere 
in quell'eclettismo 
superficiale che potrebbe 
eliminare.tutte le diversità 
relig iose e ridurre le religioni 
a un denominatore comune 
puramente astratto. 
Le religioni non sono -
e non presumono di essere 
- tutte ugual i :  esse infatti 
affermano cose differenti 
e parlano lingue diverse, 
ma nella maggior parte delle 
tradizioni lo stesso 
significato o la stessa 
"cosa" non sono avulsi. 
Le parole sono fondamentali 
in quasi tutte le religioni 
che, tuttavia, concordano 
nel riconoscere che 
è loro compito portare 
la pace all'uomo e quindi 

a tutto i l. cosmo. Ogni 
religione int�nde la pace 
come un simbolo polisemico 
e sufficientemente 
pluralistico da potersene 
valere.Questo rappresenta 
un passo avanti, giacché 
sposta l'enfasi degli incontri 
religiosi (in tutti i sensi della 
parola) dai problemi 

dottrinali a un atteggiamento 
più esistenziale, rendendo 
in tal modo possibile, nella 
nostra attuale situazione 
umana, i l  nascere di una . 
feconda cooperazione 
fra le varie rel igioni .  Queste 
in passato sono state 
spesso fattore di pace 
interiore per i propri seguaci, 
ma di guerra nei confronti 
degli altri. L'incongruenza 
è così evidente, oggi, che 
la stessa autocomprensione 
della religione incomincia 
a cambiare nel senso da noi 
indicato. In questo nesso fra 
pace e religione si fa strada 
una parola difficile, 
un tempo di moda in molti 
ambienti e ora divenuta 
quasi sospetta: rivoluzione. 
La via verso la pace non è 
facile; essa è rivoluzionaria, 
sconvolgente, provocatoria, 
esige la rimozione 
dell ' ingiustizia, dell'egoismo, 
dell'avidità. La storia 
dimostra che, appena 
le rel igioni cessano di essere 
rivoluzionarie, in primo luogo 
degenerano e non portano 

a compimento il loro ruolo 
e in secondo luogo fanno 
sì che la rivoluzione stessa 
si riduca a un semplice 
cambiamento della guardia. 
I problemi oggi sono 
gravissimi. Le religioni 
dovrebbero tendere 
di più alla trasformazione 
dell'uomo che alla soluzione 

dei loro problemi interni. 
Nei tempi passati la filosofia 
occidentale mirava alla 
salvezza dell'uomo, 
implicava, come nella 
filosofia orientale, uno stile 
di vita. Oggigiorno non 
soltanto la filosofia, 
ma anche la religione tende 
a convertirsi in un sistema 
di credenze più che in una 
ortoprassi vitale. 
La sfida dell ' interculturalità 
consiste nel ricordarci 
il ruolo esistenziale delle 
rel igioni. In questo senso 
si potrebbe parlare della 
funzione rivoluzionaria delle 
religioni, che ci conducono 
alla real izzazione. I l  Corpus 

hermeticum (x,24) dice che 
l 'uomo è un essere vivente 
divino più che un animale 
terreno, anche se "non deve 
lasciare la terra per 
accedere alle altezze del 
cielo (x,25). Questa via verso 
la pace è un cammino 
di giustizia e la giustizia 
deve vigilare affinché non 
si indulga nello sfruttamento 
dei deboli. "Ha rovesciato 
i potenti dai troni, ha 
innalzato gli umil i" (Le 1,52). 
Questa è la rivoluzione 
e i l  senso della difesa 
dei poveri. "Conoscere Dio 
è difendere i l  diritto 
del povero e del bisognoso", 
dice un profeta di Israele. 
(Ger xxii, 16). 

• •  
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Il Il 



di Gianpietro 
Sono Fazion 



N ell'attuale processo di mondializzazione, capita facilmente di 
incontrare un oriente che, almeno all'apparenza, non è altro che 
un occidente: i mezzi di comunicazione sono gli stessi, i consu­

mi tendono a standardizzarsi, molti giovani hanno studiato in occi­
dente e poi sono ritornati nei loro paesi. Basta però che un singolo 

evento interrompa il normale procedere della vita quotidiana, ed ecco 
apparire l'anima diversa dell'oriente che nel profondo non ha mai 
smesso di esistere. 

Marcello Veneziani, in un articolo sul Giornale dì qualche tempo fa, 
ha messo in risalto un fatto accaduto in Corea, durante uno spaventoso 

incendio della metropolitana, in cui molte persone persero la vita: nella 
carrozza con le porte sbarrate e invasa già dalle fiamme, pochi istanti 

prima della sua tragica fine, una ragazza aveva chiamato i genitori con 

il telefonino, chiedendo scusa di morire prima di loro, spezzando così la 
linea della discendenza. 

Pensiamoci bene, ma questo da noi in occidente non sarebbe potuto 

succedere. Evocato in questo modo poi, tale mondo si complica ulte­

riormente, in quanto l'oriente è gli orienti, con una diversificazione a volte 
accentuata di visioni e di modelli. 

Per cui mi limiterò a dare uno sguardo a un'area geoculturale comun­
que vasta ma non esaustiva, quella che riguarda l'induismo e il buddhi­

smo (anche qui occorrerebbe parlare più propriamente dì 'buddhismi'). 

K odo Sawaki, un monaco zen giapponese appartenente alla nostra 
epoca (è vissuto dal 1880 al 1965), chiamato anche Yadonashi, il 
'Senza Dimora', per la sua vita itinerante, paragonava spesso gli 

uomini, "raramente illuminati", ai funghi matti. Raccontò un giorno di 

un fungo che, sentendosi importante, diceva a tutti: "Portatemi rispet­

to!", e quando gli altri funghi gli dicevano: "Ma chi ti credi dì essere, 

non vedi che sei solo un fungo?", egli si metteva a gridare: " Ah, mi avete 

offeso!". 
Ma dov'è questo 'io' per il quale il fungo matto si credeva importan-
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te? Kodo rispondeva con una piccola storia, un po' buffa malgrado il 
risvolto macabro. La riporto qui dalla sua biografia, uscita da pochi 
giorni, intitolata Lo zen di Kodo Sawaki (1]. 

Molto tempo fa un monaco stava praticando zazen (meditazione) in 
un bosco. Un demone, che portava faticosamente un cadavere sulle 
spalle, arrivò davanti al monaco e posò a terra il suo fardello per ripo­
sarsi. Da dietro gli alberi venne un altro demone che disse: "Dammi 
quel cadavere!". · 

"Cosa stai dicendo", disse il primo demone, "non vedi che fatica ho 
fatto a portarlo fin qui?", e i due cominciarono a litigare. A quel punto 
pensarono che la discussione non sarebbe finita mai, così interrogarono 
il monaco. L'ultimo arrivato disse: "Monaco, l'ho portato io qui, non è 
vero?". 

Il monaco rispose: "No, l'ha portato qui l'altro". 
Infuriato il  demone strappò un braccio al monaco e lo divorò. Allora 

il primo demone disse: " Oh, poveretto! Che brutta disgrazia per colpa 
mia!". 

E per riparare strappò un braccio al cadavere e lo riattaccò al mona­
co. Allora il demone cattivo gli strappò l'altro braccio e lo divorò. Il 
primo demone strappò il braccio rimasto al cadavere e glielo riattaccò. 
Poi gli staccarono e gli riattaccarono le due gambe, e per ultimo la testa. 

Così facendo, al monaco seduto in meditazione furono strappate 
tutte le parti del corpo, e gli furono riattaccate quelle del cadavere. Alla 
fine non gli rimaneva nulla delle sue parti originali, del suo io. "Non è 
quel cadavere, non è il suo io. Che cos'è alla fine?", commentò Kodo. 

N 
el I secolo d.C. appare un testo divenuto famoso, il Milinda­
pafi.ha ('Le domande del re Milinda'), nel quale il re indogreco 

Menandro pone domande al monaco buddhista Nagasena (2,1). 
Alla domanda su quale sia il suo nome, il monaco risponde che i suoi 
genitori gli misero nome Nagasena, e così egli è chiamato per conven­
zione, sebbene non esista la persona Nagasena. E' il problema dell'io, o 
meglio del non-io, fortemente sentito nel buddhismo. Al sovrano che 
non si convince, Nagasena propone l'esempio del carro con cui il re è 
arrivato all'incontro. Che cos'è un carro? E' forse, il timone, la ruota, il 
telaio, l'asta della bandiera, il giogo, le redini, i raggi delle ruote, la fru­
sta? Oppure con la parola carro indichiamo tutte queste cose assieme, 
senza che esista, per intenderci, un carro in sé? Cioè, se si tolgono tutte 
queste cose, dov'è il carro? [2] 

Visto che ci stiamo muovendo nel tempo, ritorniamo a Kodo Sawaki. 
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Si trovava un giorno, come faceva spesso, tra i carcerati, e alcuni tra loro 
accusavano le cattive circostanze della vita per essere finiti in quel 
luogo. Kodo disse: "Tutti dicono così come scusa dei loro crimini quan­
do vengono arrestati. Ma quali circostanze sono buone o cattive? E' 
male esser nato povero? E' bene esser nato ricco? Che peccato esser nato 
umano e non divenire cosciente del proprio sé. Questa sì che è davvero una 
cattiva circostanza!"[3] . 

La distinzione tra l'io effimero e transitorio (anatman, in sanscrito, 
anche 'non-sé'), che si dissolve con il disaggregarsi degli elementi costi­
tutivi della persona, e il sé eterno (atman), scintilla staccatasi dalla luce 
universale e destinata, nel lungo pellegrinare delle 
rinascite (il samsara), a ritornare alla luminosità 
primigenia (il Brahman universale, uno dei nomi 
orientali di Dio), permane come motivo condutto­
re costante, benché con modalità differenziate, 
all'interno dell'induismo e del buddhismo. 

Le ultime parole del Buddha prima dell'entrata 
nel parinirvana, il nirvana definitivo, sono queste: 
"Tutti gli elementi che formano la persona sono 
impermanenti". Conseguentemente, quando in 
tale contesto si parla dell'io, ci si riferisce all'io 
personale, psicologico, mentre il sé è ontologico, 
richiama l'eterno, nello zen è il 'volto che avevamo prima di nascere'. 
Una precisazione ulteriore: il sé e l'anima non sono etimologicamente 
intercambiabili: il sé è eterno, scintilla appartenente all'eterno Brahrnan 
e misteriosamente chiamata a vagare nei mondi samsarici impegnata 
nella purificazione del ritorno, mentre l'anima appare con la persona ed 
è immortale (non eterna quindi: il concetto di anima parte da lontano, 
dal soffio divino della creazione e giunge alla pienezza con 
sant' Agostino). 

Nell'Isha Upanishad (5) è detto: " Il Brahrnan [l'Assoluto] si muove e 
sta immoto, è lontano e del pari è vicino, è al di dentro di ogni cosa ed 
è al di fuori di tutto". 

E nella Brihadaranyaka Upanishad (4,4,6): "L'uomo che è soggetto alle 
passioni, per effetto delle azioni, giunge alla meta cui la mente s'è rivol­
ta. Quando ha esaurito l'effetto della sua opera, qualunqu� cosa abbia 
fatto quaggiù, dall'altro mondo torna su questa terra all'operare. 

Questo per chi è in preda al desiderio. Ma per chi non ha desideri, è 
privo di desideri, libero da desideri, per chi ha spento i suoi desideri e 
non ha che il desiderio dell'atman, di costui i soffi vitali non si allonta­
nano dal corpo: egli, che è già Brahman, si ricongiunge con il 
Brahrnan". 
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D 
ogen, il grande monaco zen giapponese del tempo di san Fran­

cesco, sosteneva che noi siamo già dei Buddha, ma non lo sap­

piamo. Il cammino consiste, come nelle Upanishad vediche, nel-

1' andare dalle tenebre alla luce, nel rivelare il Buddha occultato in noi. 
Dogen sosteneva che è il Buddha che risveglia il Buddha, così come un 

induista affermerà che è il Brahman (in lui come atman) che rivela il 
Brahman. Tutto ciò non deve meravigliare, perché il buddhismo pro­

viene dall'induismo. E' chiara la visione del mondo: staccatosi misterio­

samente dal Brahman e proiettato nel doloroso ciclo delle rinascite, l'at­

man (il sé eterno) può abbandonare il suo pellegrinare nei mondi, 
mediante l'esaurirsi della cupidigia, dell'odio, 

dell'illusione, che velano la visione della realtà: 
"Tat twam asi (Tu sei Quello), canta la Chandogya 
Upanishad (6,8 ss.), dove il Tu è il sé e il Quello è il 
Brahman, l'Assoluto unico. Un assoluto che è 

impossibile conoscere con il pensiero razionale, 
ma che si palesa "a colui che riconosce nel proprio 
sé tutte le creature e in tutte le creature vede il 

proprio sé" (Isha Upanishad, 6). Come vedete, 
siamo ben lontani dall'antropocentrismo esaspe­

rato dell'occidente. 
Più complesso si presenta il problema del sé, 

nell'accezione sopra descritta, nel buddhismo. Sono in molti, specie 

coloro che seguono il cammino dei Theravadin, gli 'anziani', la corrente 

che si rifà al canone pali che riporta i discorsi, i sermoni del Buddha 
delle origini (il Buddha, come Gesù, non scrisse nulla), i quali afferma­
no decisamente che l'Illuminato avrebbe negato l'esistenza del sé. In 

realtà, dall'esame dei testi, l'unica cosa che risulta è che il Buddha si è 
avvicinato al problema negativamente, descrivendo ciò che non è il sé [4]. 
Anche per l'Illuminato l'individuo altro non è che un aggregato di ele­
menti mutevoli che si separeranno con la morte, nei quali è impossibile 
rinvenire un sé eterno. Riferendosi a questo io cangiante e destinato a 

perire, è errato affermare: "questo sono io, questo è mio, questo è il mio 
sé"[5], dice il Buddha, poiché è proprio dall'affermazione dell'io egoico 

che sorgono gli attaccamenti che sono il male del mondo e che impedi­
scono l'uscita dalle ripetute rinascite . 

Un giorno il Buddha osservò: "In chi è cosciente dell'impermanenza, 
o Meghiya, si stabilisce la coscienza di ciò che non è il sé" [6]. E' eviden­
te, come è stato notato, che il n�n sé viene pensato in relazione ad un sé 

autentico [7]. Ma l'Illuminato, che da giovane aveva assistito alle infini­
te dispute inconcludenti sul problema di Dio e dell'anima - per espri­
merci in termini occidentali -, che asceti erranti e brahmani tenevano nei 
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giardini e nei boschetti alla periferia di Kapilavastu, la capitale della 
piccola repubblica oligarchica del padre, aveva maturato la convinzione 
dell'esistenza di domande cui è impossibile dare risposta. Quindi egli 
non investigò mai gli 'inesprimibili': essi consistono in quattro gruppi di 
domande riguardanti l'eternità del mondo, la finitezza dello spazio, l'e­
si:;;tenza dell'Illuminato dopo la morte, l'identità del sé con il corpo o la 
sua diversità. 

A questo proposito raccontava la storia della freccia avvelenata: se 
un uomo, colpito da una freccia avvelenata, rifiutasse di essere 
curato dal medico subito accorso finché non fosse a conoscenza 

del tipo di freccia che lo aveva colpito, chi era l'arciere, da quale vil­
laggio proveniva, e così via, quell'uomo sarebbe morto prima di poter 
essere curato. Proiettati nel ciclo di rinascite inevitabilmente dolorose, il 
nostro vero problema è quello di abbandonarle, mediante l'estinzione 
dell'egoismo, dell'odio, dell'ignoranza-illusione. La risposta che il 
Buddha propose instancabilmente nei quarantacinque anni della sua 
predicazione itinerante, è quella di percorrere un sentiero dimenticato 
dagli uomini e da lui riportato alla luce la notte della sua illuminazione 
a Bodh Gaya: l'Ottuplice Sentiero di salvezza, composto da "retta visio­
ne, retta intenzione, retta parola, retta azione, retti mezzi di vita, retto 
sforzo, retta consapevolezza, retta concentrazione". 

L a risposta alle domande fondamentali dell'esistenza è dunque 
esperienziale, richiede il nostro coinvolgimento totale, e conduce 
a sviluppare le due virtù fondamentali del buddhismo, l'un l'al­

tra correlate: la compassione e la saggezza. Ricorda infatti Solgenicyn, 
nel suo terribile Arcipelago Gulag (p.276): "Ci vuole il senno per la mise­
ricordia". L'Ottuplice Sentiero, questa via santa all'illuminazione, è la 
fine di tutta la cultura arcobaleno del nostro tempo, che vaga un po' qua 
un po' là, da una religione all'altra, impegnandosi in nessuna. So che 
non tutti i buddhisti saranno d'accordo con queste mie affermazioni, ma 
l'esistenza del sé (l' atman) è presente sia nella visione induista che in 
quella buddhista� soltanto che concettualmente nel buddhismo il sé è 
paradossalmente espresso attraverso l'indicazione di che cosa non è il 
sé. Per l'apofatismo buddhista, come per quello cristiano, noi, ancora 
racchiusi nel fenomenico, possiamo parlare dell'assoluto solo attraverso 
il riconoscimento della stessa impossibilità di parlarne. 
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Ma ciò che è alieno al concetto, non è assente all'.esperire. E' come se 
il Buddha indicasse che la risposta non è a valle, bensì alla fine del 
cammino, e ali' apice della via santa (per un cristiano, la cima del monte 
Carmelo) ognuno saprà rispondere (rispondersi) alle domande fonda­
mentali dell'esistenza. Allora probabilmente si accorgerà d'essere come 
la giara descritta nell'Amritabindu Upanishad (12-13): 

Colui che trasporta una giara 
porta anche lo spazio al suo interno. 
Se rompe la giara, essa è distrutta, 
ma non lo è lo spazio che la conteneva: 
del pari è indistruttibile 
l'anima individuale, simile a nube, 
anche se sia infranto 
il corpo che la racchiudeva. 
Il Buddha stesso, in alcuni passi, delinea l'assoluta positività dell'ap­

prodo, il nirvana: 

"C'è, monaci, qualcosa che non è nato, né originato, né fatto, né com­
posto. Monaci, se non ci fosse ciò che non è nato, né originato, né fatto, 
né composto, allora non si conoscerebbe il modo per liberarsi da ciò che 
è nato, originato, fatto, composto. Ma poiché, monaci, esiste qualcosa 
che non è nato, né originato, né fatto, né composto, allora si conosce un 
modo per liberarsi da ciò che è nato, originato, fatto, composto (8]." 

V 
orrei terminare con un dono: una piccola storia di Rumi, il gran­

de mistico sufi del XIII secolo, che ho raccontato nel mio I canti 
perduti degli angeli, accompagnandola con un breve commento. 

E' la storia dell'io e del sé. Ed è la storia dell'amore dell'anima per 
l'Amato, così direbbe san Giovanni della Croce, ed esprime la medesi­
ma tenerezza del Cantico dei cantici. L'ho intitolata 'Il volto che avevamo 
prima di nascere'. 

Un uomo, rimasto lontano molto tempo, fece ritorno alla casa della 
sua amata. Bussò, e da dentro lei chiese: "Chi sei?". 

"Sono io" rispose l'uomo, "il viaggio è stato faticoso e non è manca­
ta la sofferenza". 

"Mi spiace" disse l'amata, "ma questa casa è troppo piccola per due". 
E la porta rimase chiusa. 

L'uomo bussò ancora, ma anche questa volta la porta non si aprì. 
Si ritirò allora nella vicina foresta, rimanendo a lungo in meditazio­

ne. Passarono le stagioni: al verde dell'estate seguirono i colori dell' au­
tunno, poi l'inverno coprì di bianco silenzioso ogni cosa. Solo all'appa-
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rire dei colori della primavera, l'uomo ritornò alla casa. Bussò alla porta, 
e quando l'amata gli chiese: "Chi sei?" egli poté finalmente risponde­
re:"Tu sei, amore". Allora la porta si aprì, ed egli entrò nella casa. 

Questa bellissima storia è stata raccontata molto tempo fa da Rumi, il 
poeta sufi (1207-1273), nato a Balkh (nord dell'attuale Afghanistan). 
"Chi sei?", "Tu sei", ricorda il mistico girare dei dervisci danzanti, di cui 
Rumi è il fondatore. In modo poetico, egli pone il problema fondamen­
tale dell'esistenza. "La sorgente della violenza è il 'me', l'io, che si espri­
me in tanti modi, che si divide in 'me' e 'non-me'; il 'me' che si identifi­
ca o no con la famiglia, con la comunità e così via. Fihché il 'me' soprav­
viverà in qualunque forma, sottile o grossolana, ci 
sarà sempre violenza" (Krishnamurti) . 

La violenza nelle ideologie e nelle religioni è 
solo un aspetto particolare della violenza dell'uo­
mo. Le radici stanno altrove, ben nascoste nell'io. 1. 
Per questo, il pellegrino che saliva l'aspra rupe di 
Delfi al tempio di Apollo si sentiva ammonire: 
"Conosci te stesso". Conoscenza che per Platone 
era il bene amato un giorno e poi perduto, da inse­
guire nelle labili tracce della memoria archetipa. 
Noi tutti siamo inconsapevoli della nostra auten­
tica natura. Ma per andare dal non-essere all'esse­
re, per portare al risveglio il volto che avevamo prima di nascere, non 
basta l'aspro cammino dell'uomo se questo è privo di consapevolezza. 
Diceva il padre del deserto Poemen: "La distrazione è l'inizio dei mali". 
Per riacquistare consapevolezza, l'uomo della storia di Rumi si ritira 
nella foresta, cioè in se stesso, da solo a solo: non è la fuga dal mondo, 
ma il distacco dai falsi colori del mondo. Lì, nel silenzio delle stagioni 
del suo cuore, incurante del caldo e del freddo, egli scopre il 'da dove' è 
venuto, e con esso la sua vera identità: "Tu sei Quello" (Chandogya 
Upanishad 6,8 ss). "Colui che sa di essere il Brahman, diviene questo uni­
verso" (Brihadaranyaka Upanishad 1,4,10). Quando scompare il mio pic­
c9lo io, il sé eterno appare. E' il canto di Paolo al culmine dell'esperien­
za eristica del non-io: "Non sono più io che vivo; è Cristo che vive in me 
(Lettera ai Galati 2,20), è l'incontro dell'amato e dell'amata del Cantico 
dei Cantici: "Come sei bella, amica mia, come sei bella! I I tuoi occhi 
sono colombe" (1,15). Nella gioia dell'abbraccio, dimenticata è la fatica 
del pellegrinare, lontane le tenebre della notte (9]. 

(Sostino, primavera 2003) 

• • 
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ALTR I O C C H I  
s u  GESU 
di Mauricio Yushin Marassi 

Due figure l o ntane e v i c i n e allo stesso tempo, una più 

familiare, l'altra proveniente da terre e civiltà 

più lontane.  C o m e  i nterpretare la f i g u ra che la nostra 

cultura conosce meglio e che le è propria 

alla iuce di altre esperienze e modalità religiose? 

S crivere di Gesù in qualità di buddhista, mi induce ad essere molto 
più rigoroso di come lo sia di solito riguardo all'argomento ed a 

. rinunciare alla spontanea indulgenza che mi pervade quando 
guardo alla figura umana del Cristo. Indulgenza che nasce dalla fami­

gliarità profonda con una vicenda nota almeno quanto le vicende dei 

membri della mia famiglia e dalla conoscenza del contesto, chiamiamo­
lo retroscena storico culturale, alle spalle della finzione letteraria che, in 

varie versioni, raffigura la vicenda e la predicazione di Gesù. 

Tuttavia, prima di entrare nel merito dei significati tramandatici 

dalla tradizione cristiana, per non essere apodittico se non offensivo 

verso il lettore cristiano, è opportuno fornire la chiave di lettura dell'at­

teggiamento interiore con cui mi accingo a interpretare Gesù. 

Augurandomi di essere letto non come un provocatore ma come un 

occhio che scorre senza timore su un argomento delicato. Della delica­

tezza dell'argomento mi rendo personalmente conto avendo fatto espe­

rienza sulla mia pelle, nella mia sensibilità, degli atteggiamenti tran­
cianti e sbrigativi con cui molti buddhisti liquidano la questione: Gesù, 

per coloro che sono nati nella nostra cultura - e mi riferisco particolar­

mente alla cultura italiana - non è mai indifferente. 

Secondo la terminologia comunemente in uso il buddhismo non è 

una religione. 
Il problema risiede nel fatto che il termine "religione" nell'accezione 

comune non è sufficientemente ampio per accogliere una religione con 

le caratteristiche di quella buddhista. Ossia, quando diciamo "religione" 

diamo vita ad una cornice all'interno della quale il buddhismo straripa 



da tutte le parti. Lo stesso avviene se tentiamo di stringere il buddhismo 

nel termine "filosofia", a meno che non lo usiamo secondo il senso che 

gli veniva attribuito nell'epoca classica, per esempio secondo Socrate, 

Platone o Plotino. 

Invece di affidarci a definizioni preconfezionate e per di più apparte­

nenti ad un contesto culturale diverso dall'oggetto che vogliamo rap­

presentare, cominciamo con il definire dal suo interno quello che oggi 

viene inteso quando si usa il termine buddhismo. Ricordando però che 

anche la parola "buddhismo" è di conio occidentale, come tutti gli 

"ismi", e che solo recentemente questa parola è stata introdotta in 

Oriente come traduzione dell'originale occidentale. 

Quando oggi diciamo buddhismo intendiamo la messa in opera, il 

percorrere la via di salvezza dal dolore, dalla sofferenza, dalla miseria 

umana secondo l'insegnamento universale riportato alla luce da 

Siddharta Gotama Sakyamuni detto il risvegliato, il Buddha. 

Il punto centrale di questo insegnamento, ossia "il come" concreta­
mente mettere in opera o percorrere questa via di salvezza è oggetto di 

esperienza, non è oggetto di teoresi. In altre parole, come le sensazioni 

di freddo o di caldo non sono comprese e trasmesse dalle parole che le 

rappresentano ma pur tuttavia tali sensazioni sono reali, così pure la via 

buddhista pur non trovandosi all'interno del dicibile è un fatto reale. 

Per usare una terminologia famigliare, possiamo dire che l'ambito al 

quale ci riferiamo è nella stessa direzione indicata dall'apostolo Paolo 
quando dice (Corinzi, 8,2): "Se alcuno crede di sapere qualche cosa, non ha 

ancora imparato come bisogna sapere". Il sapere di cui san Paolo afferma 
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l'esistenza non consiste in pensiero o parole, ma pur appartenendo ad 
un altro ambito rispetto a pensieri e parole non può certamente essere 
tacciato di inesistenza. Anzi, in un certo senso, proprio questa estranei­
tà al mondo, al livello dei pensieri e delle parole, rende più pregnante e 
sussistente quel sapere che non consiste in "qualche cosa". 

Per impedire che i discepoli deviassero da questa via, che, lo ripeto, 
è la via che conduce all'estinzione di ogni affanno e ogni dolore, poco 
prima di morire il Buddha insegnò: "Siate lampada per voi stessi, prendete 
rifugio in voi stessi e non in altro " (Mahaparinibbanasuttanta, 2-33). 

Eihei Dogen, noto monaco giapponese del tredicesimo secolo rifon­
datore del buddhismo zen di scuola Soto, commentò queste parole 
dicendo: "La fede sincera non è qualche cosa che viene a voi dall'esterno, e nep­
pure che muove verso l'esterno da dentro di voi" (Shobogenzo Raihai Tokuzui. 
Da: La Stella Del Mattino n°4, nuova serie, p. 10). 

Non è qualche cosa che viene a voi dall'esterno 

significa che non è nulla di tutto quello che ci 
potrebbero far credere o che noi vorremmo cer­

"SIATE LAMPADA 
PER VOI STESSI, 

PRENDETE RIFUGIO 
IN VOI STESSI E NON 

IN ALTRO" 

care, trovare e credere. 
La fede sincera non è qualche cosa che muove verso 

l'esterno da dentro di voi significa che non è nep­
pure qualche cosa che costruiamo, pensiamo, 
inventiamo dentro di noi. 

Questo insegnamento basilare per tutto il 
buddhismo ha una grande forza antidolatra e, 
come nota Enzo Bianchi nella prefazione ad un 
rnio recente libretto: "La vera alternativa nel cam-
mino di sequela non è tra fede e ateismo ma tra fede e 

idolatria ". Padre Bianchi qui parla della sequela di Cristo, ma ad un livel­
lo in cui Cristo è Il Nome, inteso cioè come il nome di ciò che nessuno, 
neppure i cristiani, possono esclusivizzare o qualificare con "rnio". 

Ecco allora per grandi linee definito non solo il buddhismo ma anche 
le due modalità, i due livelli che mi vengono incontro quando leggo 
quei mirabili esempi di letteratura sacra che compongono il Nuovo 
Testamento. Ossia, prima di tutto, la modalità che rni permette di aver 
fede rispettando l'assunto per cui la fede sincera non è qualche cosa che 
viene a noi dall'esterno, e neppure che muove verso l'esterno da dentro di noi e 
l'altra modalità o livello che, invece, mi presenta, in qualche modo dal-
1' esterno, un mondo complesso e misterioso, invisibile e magico con un 
Dio Persona, demoni, angeli, astrologi adoratori di bambini, sogni rive­
latori e affermazioni che non hanno nulla a che vedere con la via di libe­
razione dalla sofferenza, ma, almeno apparentemente, si presentano 
come sovrastruttura o parafernali appartenenti ad un mondo specifico e 
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per di più arcaico, incongruente con l'atemporalità dell'altra modalità, 
. quella che appartiene ad ogni uomo di ogni tempo. 

Ciò che oggi chiamiamo buddhismo nasce in India, circa 2500 anni 
orsono e dal punto di vista storico culturale è un movimento di rinno­
vamento, di superamento di due realtà religiose antichissime: la prima, 
quella dei brahmana, era fondata sulla dottrina del sacrificio derivante 
dai Veda, scritti risalenti al secondo-terzo millennio avanti Cristo, nei 
quali il mito della creazione dell'universo rappresentata come un sacri­
ficio fa sì che sia attraverso il sacrificio e la sua perfetta ritualità che l'u­
niverso si regga, ovvero attui il suo destino. La seconda era la religione 
degli sramana, gli esclusi, gli eremiti della ·foresta che secondo le 
Upanisad, parte finale dei Veda e loro compimento soteriologico, per­
correvano la via dell'identificazione tra il sé individuale e il sé cosmico, 
rispettivamente atman e Brahman. Costoro, diversamente dai brahmana 
che rappresentavano la via laica e rituale, si separavano completamente 
dal mondo per raggiungere attraverso il più rigoroso ascetismo l' estin­
zione del desiderio il quale, umanizzando e appesantendo l' atman, lo 
allontana dalla perfetta unione con il Brahman mantenendoci così tra le 
tribolazioni del mondo. 

Il Buddha, avendo conosciuto in gioventù la via dei brahmana come 
normale devozione famigliare, quando iniziò il suo viaggio iniziatico 
divenne uno sramana e si dedicò per sei anni alle pratiche ascetiche più 
estreme per estinguere la sorgente della brama, responsabile, secondo le 
dottrine del Vedanta, di tutte le sofferenze e le miserie umane. Giunto 
sino alle soglie della morte per stenti si fermò, si rinfocillò e decise di 
scoprire la via che redime dal dolore esaminando a fondo il tessuto dello 
scorrere della propria vita, procedendo attraverso la propria esperienza 
piuttosto che secondo la ripetizione degli atti di persone che indicavano 
una via che nessuno di loro aveva percorso sino in fondo. 

L'iconografia classica racconta che Sakyamuni, dopo aver ripreso le 
forze, per ripararsi dalle intemperie si confe:z;ionò una veste con gli 
stracci appartenuti ai cadaveri, allestì un sedile con un fascio d' erbe e si 
sedette, a gambe incrociate, su una roccia al riparo di un albero, immo­
bile, col corpo eretto, facendo voto di non muoversi sino a che non aves­
se penetrato sino in fondo il mistero della vita e della morte. Dopo sette 
settimane, al sorgere della stella del mattino realizzò il perfetto risveglio 
e dedicò i successivi 45 anni alla predicazione missionaria. 

Nei fatti, per me, per chiunque, il buddhismo consiste nel ripetere I' e­
sperienza fondamentale di Sakyamuni. 
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Dal punto di vista storico, l'evoluzione delle varie scuole e tradizioni 
costituisce la storia di come gli uomini nelle varie ere e nelle varie cul­
ture hanno lavorato, operato nel mettersi in grado di ripetere quell'e­
sperienza. Esperienza che non è purchessia ma trova conferma sola­
mente nel motivo che aveva spinto Sakyamuni a percorrere il suo cam­
mino: la realizzazione della via che conduce all'estinzione della soffe­
renza. È sotto questa luce quindi che l'esperienza di ciascuno di noi va 
esaminata e messa alla prova, ed è sotto questa luce che si guarda a 
quello che ci è proposto dalle altre religioni. 

Nel buddhismo non esiste giusto o sbagliato buono o cattivo in senso 
morale o etico, ma solamente in relazione all'insegnamento di 
Sakyamuni: è buono ciò che mi avvicina è cattivo ciò che mi allontana 
da esso. Per fare un parallelo con il cristianesimo potremmo dire che è 
come se misurassimo l'opportunità o meno dei nostri atti volta per 

volta, a seconda che in quell'occasione ci man­
tengano o meno in grazia di Dio. Perciò, la stes­

IL MIO SGUARDO, 
POSANDOSI 

sa "cosa" in tempi diversi può collocarsi in 
campi opposti: ciò che è buono ora potrebbe non 
esserlo domani, e viceversa. 

SU GESÙ NON VEDE 
IL FIGLIO DI DIO, 

SE NON IN RAGIONE 
DEL FATTO 

CHE LO SIAMO TUTTI 

Ecco allora che il mio guardare a Gesù, o più 
correttamente alla rappresentazione letteraria 
della sua vicenda, se vuol essere la vista di un 
buddhista non-può che essere basata su quei pre­
supposti, quindi a volte in modo inaccettabile o 
affatto eretico per un cristiano o perlomeno per 
quella parte di cristianesimo che si riconosce 
solamente nell'ortodossia e nel dogmatismo. 

Questo perché il messaggio contenuto nella letteratura che narra di 
Gesù può essere accettato come buono e quindi praticabile da un bud­
dhista solo quando sia totalmente universalizzato. 

Per esempio, il buddhismo, lo abbiamo visto, nasce come rinnova­
mento di una situazione nella quale la reificazione concettuale dell' es­
senza, della divinità era la norma. Ovvero il teismo, inteso come neces­
sità umana di Dio nel campo dell'essere, era l'unica possibilità accetta­
bile in senso religioso. Per quanto l'iter della religiosità fondata sui Veda 
fosse simile a quello proposto dal Buddha, ovvero una gnoseologia che 
è un accorgersi, un risvegliarsi a quello che già siamo dall'eternità, il 
Vedanta delle Upanisad prebuddhiste aveva come presupposto fonda­
mentale la credenza nell'esistere concreto, benché immateriale, dell'at-
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man personale e del Brahman universale. Infatti, senza credere nella loro 

esistenza, non avrebbe avuto alcun senso compiere tanti sforzi per rea­
lizzare la loro fusione. (Occorre considerare che all'epoca del Buddha 

siamo tredici secoli prima del Vedanta Advaita, il non dualismo radica­
le di Shankara, la dottrina dell'assolutezza della Realtà che trascende 

dualismo e monismo). 
Il Buddha rompe quello schema, nega qualsiasi esistenza dogmatica 

in quanto fabbricata e perciò automaticamente di sostanza caduca, ido­

latrica diremmo oggi, e indica la via di mezzo ovvero la via che punta 

direttamente alla salvezza, un momento dopo l'altro, senza affermare e 
senza negare nulla in modo dogmatico. 

È una religione che non presuppone Dio, in un senso molto vicino 
ali' etsi Deus non daretur proposto da Bonhoeffer nel suo Resistenza e resa 
(Edizioni Paoline 1988) o da Eckart quando prega che Dio ci liberi anche 
da Dio. È una visuale analoga a quella del Dio 

del puro dopo, ovvero senza passato e senza 

presente, tratteggiata dallo sfortunato don 

Ferdinando Tartaglia, a metà del secolo scorso, 
nel suo Tesi per la fine del problema di Dio 
(Adelphi, 2002). Per molti versi, ma anche con 

profonde contraddizioni, è quanto compreso nei 

confronti del buddhismo da Thomas Merton, in 
particolare nel suo Lo zen e gli uccelli rapaci 
(Garzanti, 1999). 

Ecco allora che il mio sguardo, posandosi su 

Gesù vede un uomo di verità che si è risvegliato 
alla sua vera natura. Ma non vede il figlio di Dio, 

NEL BUDDHISMO NON 
ESISTE GIUSTO 

O SB AGLIATO BUONO 
O C ATTIVO IN SENSO 
MORALE O ETICO, M A  

SOL AMENTE IN REL AZIONE 
ALrlNSEGNAMENTO 

DI SAKYAMUNI 

se non in ragione del fatto che lo siamo tutti, ovvero non lo è nessuno in 
particolare. Il mio sguardo vede un uomo che muore in modo atroce, 
che accetta a soli 33 anni la sofferenza di quella morte come estremo atto 

di coerenza, ma non lo vede mentre risorge se non in ragione del fatto 

che nessuno muore. Perché in realtà nessuno esiste noumenicamente, di 

per sé, non essendo noi altro che fantasmi che appaiono e in un tempo 
brevissimo scompaiono mentre la vita che ci vive (la vita dèlla vita, direb­

be sant' Agostino) non nasce e non muore con noi. 

Così io, come occidentale (quindi in qualche modo intriso di cristia­

nesimo) e come buddhista sento doppiamente vicino quel giovane del 
popolo che aveva il coraggio di dire: "Non affannatevi dunque dicendo: Che 
cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste 
cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete biso­
gno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi  
saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per i l  domani, perché il 
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domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena " 
(Matteo 6, 31-34). Prima di tutto perché lo diceva in un'epoca e in un 

luogo dove, per la stragrande maggioranza delle persone, la sopravvi­
venza fisica era la prima e la più importante preoccupazione e solo un' e­
strema chiarezza nella propria direzione, nel senso stesso della conver­
sione poteva dargli la forza di porre in secondo piano la fame e la penu­
ria reali che lo circondavano rispetto alla posizione interiore. E, contem­
poraneamente, da buddhista, mi confronto con letizia con le sue indica­
zioni perché mi mantengono sulla mia strada, che essendo anche la sua 
ci permette di viaggiare vicini. Infatti, e lo dico a me stesso, è certamen­
te preferibile la vera letizia, per parafrasare san Francesco, del mio cuore 
rivolto alla quiete ed alla serena ricerca del mio fondo vuoto piuttosto 
che qualsiasi sazietà mi possa venire dal possesso di beni. E mi sento 
sicuro e tranquillo nei confronti degli eventi, perché so che il mio teso-

ro, essendo dove ruggine e tignola non lo posso­
no corrompere, non cesserà di mantenermi in 

"NON AFFANNATEVI 
DUNQUE PER IL DOMANI, 
PERCHÉ IL DOMANI AVRÀ 
GIÀ LE SUE INQUIETUDINI. 

letizia, anche nelle ristrettezze materiali o se mi 
perseguiteranno e mi colpiranno a causa del mio 
vivere la religione dell'essenzialità. 

Come dicevo, il buddhismo nasce e si svilup­
pa seguendo la strada che conduce all'estinzione 
di ogni dolore e di ogni affanno, ed una delle rac­
comandazioni più importanti che ci vengono 
date nel percorrerla è quella di non avere alcuna 
posizione fissa, dogmatica dentro di noi, partico-

A CIASCUN GIORNO 
BASTA LA SUA PENA" 

(Matteo 6, 31-34). 

larmente per tutto ciò che riguarda la vera natu­
ra delle cose ed il mistero che le circonda. 

Allora, incontrando chi non ha dove posare il capo, ovvero non ha 
una casa, un castello interiore, ma coltiva la perfetta libertà, può avve­
nire il processo di identificazione o, ed è lo stesso, posso riconoscere 
Gesù come uomo della Via, per usare le parole degli Atti degli apostoli 
(At 9,2. Di solito, quello che nel testo originale era "persone della via" o 
"quelli della via", nella versione cattolica è tradotto con: "seguaci della: 
dottrina". Cfr. Convergere n°2, 2002, p.79). E intendendo con la parola 
"via" la Via universale, mi accorgo che Gesù rifiutando di definirsi (que­
sto vuol anche dire non aver dove posare il capo) non è neppure cristiano, 
così come è per me che, se voglio veramente essere buddhista, non 
posso neppure qualificarmi, definirmi come tale perché mantenersi 
desti nella situazione di chi non ha dove posare il capo ovvero non si 
adagia non si appoggia a nulla è il comandamento fondamentale del 
buddhismo. 

Ed in questa assenza di definizione fissa, che è voltare le spalle all'io 
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pervicace convertendosi, nel flusso senza fine degli istanti di tempo, alla 
povertà di spirito, posso passare per la porta stretta proprio perché l' as­
senza di bagaglio egotico, di pensarmi o di volermi in qualche modo, mi 
permette di passare per la cruna di un ago. E a chi mi chiede come que­
sto sia possibile, tranquillamente dico che non lo so, perché è cosa così 
incredibile e miracolosa da potersi dir solo che " . . . a Dio tutto è possibile". 
Ma, nonostante ciò, non lo immagino e non gli do né un nome né un 
volto perché se lo chiamo, lo illustro allora lo separo da me e ne faccio 
un pupazzo da me creato per mio bisogno di lui. 

In questo modo non dimentico da dove sono nato, o rinato, ossia da 
dove il Buddha ha iniziato il suo percorso sulla via della salvezza dal 
dolore, la via di mezzo che non ammette alcun 
ostacolo nell'infinito nulla e ammette solo incon­
fessata presenza. La via di mezzo che non con­
sente spazio neppure allo splendido idealismo di 
chi proclama di non essere più lui che vive ma Cristo 
in quanto storia viva di un'umanità redenta. 

Piuttosto guardando la vita che sboccia e si 
dipana nel sorriso di un bimbo o nel degrado 
dell'abiezione, tendiamo a quell'essere perfetti 
che è non giudicare, non è condannare né prefe­
rire, lasciando che la pioggia ed il sole del nostro 
comportamento non cedano al pregiudizio, 
restando equidistanti nel mezzo, senza tracce di 
un mezzo, della via di mezzo. 

" . . .  A DIO TUTTO 
È POSSIBILE". 

M A, NONOSTANTE CIÒ, 
NON GLI DO NÉ UN NOME 

NÉ UN VOLTO PERCHÉ 
SE LO ILLUSTRO 

NE FACCIO UN PUPAZZO 
PER MIO BISOGNO DI LUI 

Sapendo che quel modo di essere sovrumano va stemperato nell'a­
more per il prossimo, amore fatto di presenza concreta, di sollecitudine 
di fatti e di parole, di Marta e di Maria affinché sia amore reale e non ste­
rilmente proclamato in un mondo di sole apparenze efficienti o di chiac­
chiericcio religioso. 

E poi è ammissibile anche ammirazione per il redattore, Matteo per 
esempio, che ha dovuto rendere in_ poche parole quell'enormità che è la 
vita di un grande. Ed allora vediamo l'assemblaggio di tante cose, 
costruendovi una storia che le contenga: cosa importa, infatti, se Gesù 
quel giorno su quella montagna non c'era e se le nove beatitudini sono 
figlie di tempi diversi. Il senso del discorso, il messaggio lasciato dal 
maestro sono il vero racconto; come sono andati i fatti non lo sa mai nes­
suno e in realtà non conta nulla. 

Ma davvero non conta nulla? Davvero possiamo guardare al sepol-

.�-
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ero vuoto o pieno, alla resurrezione intesa come fatto concreto oppure 
come metafora di una scala estrema, di una tensione generale all'asso­
luto e quindi all'inspiegabile, mantenendoci indifferenti, equidistanti? 
Come cristiano so che non è possibile, anzi, buona parte dell'essere cri­
stiano o la sua prova provata sta proprio nel credere nella resurrezione 
del signor Gesù, in corpo e in spirito. 

Come buddhista invece no, non ho alcun bisogno di credere espres­
samente in questo o in quello. "Siate lampada per voi stessi, prendete rifu­
gio in voi stessi e non in altro" significa proprio questo, "La fede sincera non 
è qualche cosa che viene a voi dall'esterno"  significa proprio questo: non 
occorre che io creda in qualche cosa di specifico, anzi appena credo in 
qualche cosa di determinato, un'affermazione un fatto o un miracolo, 
ecco che quello diventa un ostacolo, un ido�o. La pura fede non è crede­
re "in�' o credere "a". Pura fede, secondo il buddhismo è non deflettere 

dall'atteggiamento fidente. Quindi come bud­
dhista non ho alcun bisogno di affermare la mia 

11L A FEDE SINCER A 
NON È QUALCHE COS A 

CHE VIENE 

fede nella resurrezione, è sufficiente che non mi 
faccia ostruire da questa, che non alimenti in me 
sentimenti di rifiuto o di sfiducia a causa dell'in­
comprensibilità della cosa. In un certo senso è 
l'opposto dell'atteggiamento di san Tommaso 
come descritto in Giovanni 20, 25-28, non tanto 
perché per credere ha avuto bisogno di toccare 
ma perché dubitava prima ed ha creduto poi in 
qualche cosa che è venuta a lui dall'esterno. Quel 

A VOI DALrESTERNO, 
E NEPPURE CHE MUOVE 

VERSO rESTERNO 
DA  DENTRO DI VOI" 

tipo di fede non ha nulla a che vedere con il bud­
dhismo. 

Riguardo a questo è opportuno chiedersi che cosa ha voluto dire Gesù 
con le parole (Mt 24, 23): Se vi diranno: ecco, il Cristo è qui, o: è là, non ci cre­
dete. Non so se i cristiani ne danno solamente un'interpretazione escato­
logica o comunque riferita a situazione eccezionale, ma dal punto di vista 
che non c'è, ovvero dal punto di vista buddhista, si può interpretare in 
un solo modo: non credere a questo o a quello, non correre dietro a una 
credenza o un'altra perché: "La fede sincera non è qualche cosa che viene a voi 
dall'esterno, e neppure che muove verso l'estenzo da dentro di voi". 

Infatti, secondo il buddhismo, non c'è altro modo per mettere davve­
ro in pratica l'insegnamento: "Chi avrà trovato la sua vita la perderà, e chi 
avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà " (Mt 10,39) che leggerlo 
come un invito a non dare primaria importanza a ciò che di noi è lega-
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to e ci lega al mondo, o, per esprimerci nei termini del buddhismo clas­
sico: "Alla morte si abbandona ciò che si accumula come "mio". Rendendosi 

conto di ciò il saggio non sia incline a dedicarsi al "mio " ". (Suttanipata IV, 6 

Jara-sutta, 3). Così nel perdere il "mio" per causa della via che conduce 
alla liberazione dalla sofferenza, si trova la propria vita e siccome di 

quel "mio" fanno parte anche il credere in questo o in quello, l'atteggia­

mento esemplificato in Tommaso non combacia con quello predicato da 
Gesù, come pure, a mio parere, non lo è il credere a spada tratta nella 
sua resurrezione, e meno che mai il negarla. 

Ma questo è il modo di vedere di un buddhista e non deve preoccu­
pare. In teoria. 

Dico "in teoria" perché in realtà le cose sono un poco differenti. 
Infatti in Occidente, nel mondo cristiano, non è giunto solo il buddhi­
smo ma in qualche modo è arrivato, o sta arrivando anche lo zen. E lo 
zen, come ha molto ben intuito Thomas Merton 
nel libro già citato (p.53): " . . .  è separabile da ogni 
matrice religiosa e potrebbe fiorire sul terreno delle 

religioni non buddiste o di nessuna religione ". 
Eliminiamo, perché è un caso limite, a mio pare­

re puramente teorico, la possibilità che lo zen 
possa fiorire in un terreno dissodato o fecondato 

da nessuna religione, resta il fatto che lo zen non 
è il buddhismo. In qualche modo è il risultato del 

buddhismo, in un altro senso lo precede. Per 

esprimermi in termini più comprensibili alla cu1-

tura cristiana, si può dire che il buddhismo è il 
kerygma e lo zen è il fatto religioso stesso. Non 

"ALLA MORTE 
SI ABBANDONA CIÒ CHE 

SI ACCUMULA COME 11MI011• 
RENDENDOSI CONTO DI CIÒ 
IL SAGGIO NON SIA INCLINE 

A DEDICARSI AL 11MI01111 

csunanipata IV, 6 Jara-sutta, 3). 

ha quindi una divisa, una casacca o un'appartenenza, così come la vita 

in quanto tale non ha una forma particolare ma è tutte le forme nelle 

quali si incarna. 
L'arrivo del buddhismo, ed ancor di più del suo frutto più elusivo, 

ovvero lo zen, dovrebbe preoccupare (parlo in senso buono, positivo) gli 

appartenenti alle altre religioni ed in particolare i cristiani, perché è un 
tipo di sfida che in casa propria il cristianesimo non ha mai avuto e, a mio 

modesto avviso, è una sfida che solo in minima parte i cristiani sono 
pronti ad affrontare. 

Il primo e più importante motivo di questa mia affermazione è che il 
buddhismo, in particolare quello di scuola zen, giunge assieme ad una 
pratica a bassissima soglia d'accesso che coinvolge contemporaneamen­

te corpo mente e spirito. Questa pratica, chiamata zazen, non ha eguali 
nel mondo occidentale ed ha caratteristiche di rigore e di essenzialità 
così estese e profonde che se il cristianesimo, non vedendone l'univer-
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salità neutra e per nulla schierata, non la introdurrà nella propria possi­

bilità religiosa, essa finirà per costituire un vantaggio incolmabile per 

chi invece la tramanda al suo interno. 

Il secondo motivo risiede nel fatto che sino ad ora il buddhismo, e lo 

zen in particolare, sono stati sottovalutati da parte del cristianesimo. È 
sufficiente leggere le pagine dedicate al buddhismo in un libro di gran­

de successo di alcuni anni orsono, intitolato "Varcare le soglie della spe­
ranza" (Giovanni Paolo II, Mondadori 1994, p. 95 ss.) per rendersi conto 

della scarsa attenzione, diciamo così, che è stata dedicata ad una reli­

gione che ha almeno 25 secoli di storia e che è naturalmente e pacifica­

mente penetrata in un'area geografica almeno doppia di quella, più o 

meno forzosamente, influenzata dal cristianesi­

mo. 

SE VI DIRANNO: 
Gli esempi vitali di quello che è lo zen nei fatti 

della vita già si annunciano e non tarderanno a 

manifestarsi, mentre la manifestazione cristiana 

mi appare (parlo in generale!) sempre più di 

maniera, quando non è addirittura volta al culto 

della quantità, della pompa e del potere ecclesia­

le. Pare indebolita la capacità di testimonianza 

del "semplice" non aver dove posare il capo. 

ECCO, 
IL CRISTO È QUI, 

O: È LÀ, 
NON Cl CREDETE. 

(Matteo 24, 23) 
La velocità con cui cambiano le cose nel 

mondo attuale può essere improvvisa, vorticosa 

e la richiesta di religione o, meglio: di religiosità, 

che viene dal mondo del terzo millennio mi pare molto diversa da quel­

la che il cristianesimo nel suo complesso è in grado di esprimere. 

In un certo senso non sono affari miei, secondo un altro modo di vede­

re sono affari di tutti coloro che si occupano seriamente di religione: mi 

appare chiaro che se l'attuale richiesta di verità e di salvezza che arriva 

dal mondo non troverà una riposta in sintonia con quello che è anche 

culturalmente l'uomo di oggi, per forza di cose questa domanda si river­

serà fuori dal cristianesimo. Ed il buddhismo, come già avvenuto in 

India, nello Sri Lanka, in Cina, in Birmania, in Tailandia, in Cambogia, in 

Vietnam, in Tibet, in Mongolia, in Corea, in Giappone e in tanti altri luo­

ghi, potrebbe inculturarsi nel tessuto occidentale così a fondo da sop­

piantare dal suo interno il cristianesimo, in un modo che, dall'esterno, 

sarebbe quasi invisibile. 

Proprio perché nella sua ampiezza e duttilità il buddhismo è in grado 

di reinterpretare se non tutto quasi tutto quello' che il cristianesimo oggi 
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pare in grado di offrire. A partire dalle parole del fondatore Gesù, come 

con qualche esempio vi ho mostrato, è possibile rivedere tutto in chiave 

buddhista, trasformandolo impercettibilmente e facendolo, così, irrime­

diabilmente diverso da sé stesso. 
Ma sarebbe un impoverimento enorme, perché queste due religioni 

rispondono ad istanze diverse dello spirito, offrono il loro nutrimento a 
stomaci in condizioni diverse e se una fagocitasse l'altra verrebbe a 

mancare qualche cosa di originale e di necessario. Sarebbe una perdita 

per tutti gli esseri ben più grave dell'estinzione di una o più specie. 

Occorre un sussulto, occorre gareggiare ma non per contare i battesi­

mi e i convertiti dell'una o dell'altra religione come si usava ai tempi di 

Francesco Saverio; occorre gareggiare in santità 

affinché dal confronto di queste due rive dello 

spirito si propaghi il seme che permette di perde­
re la vita pur di guadagnarla. Un gareggiare in 

quel tipo di religiosità ironica e leggera che rac­

comanda di essere pronti in qualsiasi momento a 

lasciare questo mondo, che non è la nostra dimo­
ra definitiva. Una religiosità lontana dalle catte­

drali di pietra e dalle istituzioni pesanti ed auto­

referenti che proprio in questo mondo trovano 

giustificazione e nutrimento. 

"Ho cotto il riso, ho munto le vacche" disse il 

pastore Dhaniyo, "abito con la mia gente sulla riva 

LA FEDE SINCERA 
NON È QUALCHE COSA 

CHE VIENE A VOI 
DALt'ESTERNO, 

E NEPPURE CHE MUOVE 
VERSO t'ESTERNO 
DA DENTRO DI VOI 

del fiume Maha. La capanna è coperta, il fuoco arde. Quindi, o cielo, piovi pure, 
se tu lo desideri! "  

"In me non c'è collera né aridità mentale" disse i l  Beato, "io dimoro per una 

sola notte sulla sponda del fiume Maha, la capanna è scoperta, il fuoco è spen­

to. Quindi, o cielo, piovi pure, se tu lo desideri!". 
(Suttanipata, 18-19. Come in: La Rivelazione del Buddha, a c. di R. 

Gnoli, Mondadori 2001, 846). 

• • 
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I NTERPRETARE 
Le Sante Scritture 

di ogni religione 

sono le linee 

guida di valori 

fondamentali, 

sorgenti 

di ispirazione 

per rendere 

autentica la vita 

di ogni giorno. 

Incontrarsi 

nella lettura 

dei testi sacri 

è un modo 

per conoscersi 

meglio nel dialogo. 

te SCRITTURE 

di Thubten Rinchen 

I 
n questo mondo globalizzato, popoli di differenti fedi si 

incontrano manifestandosi secondo differenti culture. 

Per questa stessa ragione è però facile che sorga un istin­

tivo aprioristico rifiuto, o per lo meno sospetti e pregiudizi, 

verso le scritture di altri. Fa eccezione la ben nota letteratura 

New Age, la cui origine però è da ricercare nello spirito tipica-

mente occidentale e nel suo atteggiamento critico verso le 

religioni storiche. 

A dispetto di questo istintivo rifiuto, le circostanze costrin­

gono a prendere in considerazione le ragioni di altri. Questo 

sforzo però mette a dura prova credenze e convinzioni e muove 

aggressività o sconforto. Se noi lavoreremo per la fondazione di una com­

piuta Ermeneutica, assumendo come riferimento poche ma importanti 

Sacre Scritture, può darsi che contribuiremo a ridurre, almeno in qualche 

misura, i più grossolani fraintendimenti. 

La lettura che ora proponiamo suggerisce l'idea di due livelli di verità. 

Questa idea appartiene a Lama Tsong Khapa (1353-1419), il Lama fondato­

re della scuola Ghelupa, a cui appartengo, il cui lignaggio di insegnamenti 

oggi appartiene a S.S. Il XIV Dalai Lama. 

Le investigazioni ermeneutiche di questo Maestro di portata mondiale 

sui sermoni del Signore Buddha, e sui principali commentari dei Pandit 
indiani (fondatori delle quattro principali scuole di filosofia) possono esse­

re utili anche oggi. Dagli esempi là proposti potremmo anzi inferire un più 

generale approccio da prendere in considerazione come chiave di lettura 



universale. I suoi criteri potrebbero essere utilizzati per reinterpretare la 

Bibbia e i Vangeli, i Veda, il Corano. 

In generale l'approccio scientifico ad un problema richlede in primo 

luogo l'esposizione chlara delle assunzioni. Senza assunzioni non è infatti 

possibile alcuna ricerca. Le assunzioni infine dovrebbero essere accettate 

universalmente, come nelle scienze fisiche. 

Per esempio, noi assumiamo che i diretti seguaci del Maestro abbiamo 

trascritto in modo corretto, senza errori ed omissioni, le parole del Maestro. 

Si sa infatti che i fondatori delle grandi religioni non hanno scritto nulla di 

loro pugno: i quattro Vangeli od il Canone Buddhlsta sono sermoni ritenu­

ti le parole originali di Gesù e di Buddha Sakyamuni. 

In secondo luogo si tratta di verificare con l'analisi che nessuna contrad­

dizione invalidi i predicati fondamentali contenuti in questi testi. Sulla base 

di questi criteri potremmo prendere in considerazione il sutra più antico ed 

autorevole, quello sulle "Quattro Nobili Verità" (Dhamma Chakra Pavattana 
Sutra). Ebbene, le Quattro Nobili Verità sono reciprocamente contradditto­

rie. Questo ora esamineremo con analisi rigorosa. 

LE QUATTRO NOBILI VERITÀ 
Se la sofferenza è una Verità (o Realtà) e la causa della sofférenza è una 
Verità (o Realtà), come è possibile la liberazione dalla sofferenza espres­
sa nella terza Verità (o Realtà)? 

Per sciogliere questa contraddizione bisogna ammettere w1a supposi­

zione implicita, che il Nirvana, ovvero la cessazione della sofferenza, sia 

u 
DISCORSO 
tenuto all'incontro 
de/ WORLD 
COUNCIL 
OF CHURCHES 
and related to the 
University of 
Ginevra, Bossey 
(Ch) giugno 2003 



I NT E R P R ETAR E  
I e SCRITTURE 

la sola definitiva Verità (o Realtà). 
Ammettendo questa supposizione implicita diventa chiaro che le altre 

tre Verità (o Realtà) sono verità relative, verità interpretative e non definiti­
ve. Dunque la sofferenza, la causa della sofferenza ed il sentiero che con­
duce alla liberazione (che è la quarta Verità) sono verità da interpretare, e 
non da prendere alla lettera. 

Se noi non distinguiamo bene questi due livelli di verità è impossibile 
comprendere il messaggio del Signore Buddha. Potremmo trovare qualche 
analogia analizzando i discorsi di Gesù? Noi pensia�o di si. 

Una Verità relativa, interpretativa (che cioè suggerisce un certo tipo di 
comprensione), è una Verità Compassionevole. Nel caso preso in conside­
razione essa è diretta a persone (i diretti seguaci) che pensano alla soffe­
renza ed alla causa della sofferenza come realtà intrinseche, condizioni 
umane obiettivamente esistenti, cioè natura. Il senso profondo delle parole 
del Signore Buddha non è questo. Se noi rimuoviamo la sete di un Ego 
separato, di una separata intrinseca esistenza personale, la cessazione della 
sofferenza, ciò che è visto come liberazione, appare come l'ultima definiti­
va Verità (o Realtà) della condizione di ogni essere vivente. 

in questa analisi delle Quattro No�ili Verità abbiamo dunque introdotto 
un nuovo concetto, una nuova idea: l'idea che una Verità relativa è una 
Verità Compassionevole, per questo ben comprensibile dai primi seguaci 
del Signore Buddha, e forse anche dagli apostoli di Gesù, di fronte ai quali 
questi Maestri hanno parlato. Questo modello ermeneutico, applicato alla 
più importante Scrittura buddhista, richiede però ancora di essere provato. 
Un approccio scientifico sempre richiede una ragione ricorsiva che renda 
consistente quella tesi da provare, in modo da fondarla come valida defini­
tivamente. 

La prova di cui abbiamo bisogno può essere trovata in un altro sermone 
del Signore Buddha, precisamente nel Dhannapada. Nei "detti ispirati" 
(Vedana) di questo sermone è detto: 

"tutte le cose sono non prodotte, non cessate, sono pace fin dall'inizio, sono 

Nirvana naturale" 

Non c'è modo di dubitare intorno alla definitiva, ultima verità di questo 
sermone. Ma di fatto questo discorso nega ogni ordinaria evidenza. Questa 
Verità è l'esatto contrario di ogni sensata apparenza. Apparenza è allora la 
nuova idea capace di illuminare la verità della sofferenza e la verità della 
causa della sofferenza. 

Causa, effetto, sofferenza, piacere sono apparenze, non esistenti come 
sembrano esistere. Il sentiero della liberazione (la quarta Verità) è ora ben 
compreso. E' l'Etica, lo stile di vita del religioso, il training che taglia la radi­
ce di ogni apparenza, cioè la sete di separata esistenza, l'idea di un Ego 
solipsistico che in realtà non esiste come sembra essere. 



• L A  V I A  DE L D I A L O G O  • 

LE SANTE SCRITTURE 
Ora dirigiamo la nostra attenzione ai commentari delle Sante Scrit­

ture. I Maestri che hanno commentato a distanza di secoli le Sante 

Scritture, i Padri della Chiesa per esempio, oppure i Pandit fondatori 

della quattro scuole buddhiste, si sono trovati a operare in contesti cul­

turali notevolmente mutati. Non avendo tematizzato questo mutamento 
hanno finito per creare epistemologie giustificative piuttosto che ermeneu­
tiche cognitive non dogmatiche. Per fare ciò questi autori hanno diversa­
mente sottolineato i significati delle Scritture rispetto alla loro comprensio­
ne originaria. Ma se noi compiamo alcune forzature rispetto a quello che 
abbiamo distinto come il piano interpretativo nelle parole del Signore, il 
commentario che ne risulta tradisce, o c'è il rischio che tradisca, il significa­
to ultimo, definitivo ma nascosto, di quelle sante parole. Il risultato può 
essere drammatico per la storia delle religioni. Consideriamo per esempio 
quest'altro sermone del Signore Buddha: 
"Tutte le cose sono disintegrabili, sono composte, prodotte" 

I Pandit delle scuole realiste ed i Pandit delle scuole idealiste hanno 
entrambi forzato questa letterale, definitiva verità. Hanno così prodotto due 
opposte filosofie per giustificare le loro stesse aprioristiche interpretazioni. 

I Pandit idealisti commentarono: il Signore Buddha così predicò perché 
niente esiste di per sé; solo la Mente esiste, le identità sono soltanto una 
irrunaginativa costruzione del pensiero umano. 

I Pandit realisti commentarono: il Signore Buddha così predicò perché 
sicuramente esiste un elemento non-composto (a-tomo); diversamente le 
parole pronunciate non significherebbero niente. Infatti se niente esiste di non 
disintegrabile non ha senso parlare di cose, di produzione e di composto. 

Lama Tsong Khapa afferma che quell'affermazione del Signore Buddha 
è una Verità non interpretabile, una letterale, definitiva sentenza. Niente 
può essere aggiunto né tolto, nessun commento è possibile. Il significato 
ultimo e definitivo è il rifiuto di entrambi i punti di vista, il realista e l'i­
dealista. Il corretto significato è la via di mezzo, cioè la negazione delle due 
estreme posizioni, tanto del materialismo quanto dell'idealismo. Solo la 
negazione di entrambi può essere accettata, nessun giudizio affermativo 
può essere inferito. Questa analisi può essere applicata ad altre importanti 
Scritture. Consideriamo il Vangelo di S. Giovanni, il capitolo di Nicodemo. 
Qui Gesù stesso dice che quanto sta per dire è una Verità definitiva. Così è 
nostra opinione che non dovremmo in alcun modo commentare quelle 
parole, ma piuttosto contemplarle finché l'insegnamento, parola dopo 
parola, sc�nda dalla testa al cuore. Finché la comprensione venga da sola e 
ci ispiri. Così leggiamo insieme, lentamente, questa pagina del V angelo . 

• • 
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San Francisco, giovedì 1 O aprile, 2003. n territorio in aù sto entran­
do sembra pauroso. Tutto sta a rendersi vulnerabili, fiduciosi, ad aprirsi, a 
lasciar andare il controllo e a relazionarsi. 

Martedì 22 aprile Cii primo giorno all'Hospice dopo due settimane 
di training) Questa mattina sono andato all'Hospice alle 10:30. Ho avuto 
una chiacchierata con Frank Ostaseski che mi ha poi presentato ai due 
volontari di turno, Vincent e Monique e molto brevemente all'infermiera 
Gloria. Monique è francese; ho passato la maggior parte del tempo con lei, 
che mi ha fatto vedere come funziona la lavatrice e l'asciugatrice in canti­
na; poi ho messo gli indumenti di Joseph nella macchina. 

Ho incontrato Michael solo per un momento al piano di sopra e poi 
sono andato nella camera di Joseph. Joseph pareva interess.ato a chiac­
chierare con me, per cui Monique mi suggerì di rimanere e di sedermi con 
lui per un po'. Poi se ne andò lasciandoci soli. All'inizio mi sentii imba­
razzato e penso che fossi stato colpito dall'apparenza fisica di Joseph: un 
corpo deperito, immensi occhi che ti fissavano direttamente, quasi a pene­
trare dentro, attraverso lenti spesse che li facevano sembrare ancora più 
enormi. Mi chiese se ero un monaco e gli risposi di sì, che ero un monaco 
buddhista. Mi disse che lui era un sacerdote, un prete episcopale. Rimasi 
colpito anche da questo: forse mi sono sentito preoccupato o spaventato di 
dover difendere la mia posizione di monaco buddhista. Ad un certo punto 

sorrise (credo che gli sorrisi di rimando), questo fu prima che mi sedessi e 
ne ebbi una bella sensazione: mi fece sentire a mio agio. Pq.rlammo un po' 
di me, della meditazione e cercai di spiegargli che non sono proprio un 
monaco nel senso stretto del termine, ma più simile a un frate francesca­
no. Gli chiesi quanti anni avesse. Mi disse di averne 42. Pensai "molto più 
giovane di me". Mi accennò qualcosa di sè: aveva studiato teologia a 
Berkeley per tre anni e poi si era trasferito a Los Angeles, mi pare. Un anno 
fa gli era stato diagnosticato un cancro al fegato: fu una cosa improvvisa, 
completamente inaspettata. Gli chiesi se altri membri della sua famiglia 
avessero avuto il cancro. Lo avevano avuto sua nonna e sua madre, ma il 
loro era un tipo di cancro diverso. AggJ.unse che era stato ordinato prete a 
gennaio, all'inizio dell'anno. Infine mi disse che stava aspettando l'immi-

Dhammiko 
è stato per molti 

anni monaco della 

tradizione della 

Foresta sotto la 

guida di  Ajhan 

Sumedho e ha 

vissuto presso vari 

monasteri 

in Inghilterra 

e in Ital ia.  

Recentemente 

ha lasciato l'abito 

e vive a Torino 

dove continua 

a dedicarsi 

al  sostegno ai 

malati terminali .  

Foto di  Gianmarco 

Chieregato, 

tratta dal 

calendario 2003 ideato 

e curato 

da Laura Rossi 

allegato a lo Donna 
n. 50/2002 



D IAR I O  dal l o  ZEN 
HOSPICE PROJECT 

nente visita di alcuni parenti e che voleva riposarsi un po' prima del loro 

arrivo. Mi accomiatai, gli strinsi la mano e lo salutai. Passai ancora un po' 

di tempo con Monique: mi fece vedere le due stanze vuote e ci scambiam­

mo altre informazioni. Ripiegammo poi delle lenzuola che erano nell' a­
sciugatrice e le tovaglie e tovaglioli li portammo in cucina, ben ripiegati, e 
li sistemammo nei loro rispettivi cassetti. Andai a pranzare allo Zen Center 

alle 12:20. 

Nel pomeriggio andai con Frank in un grande ospedale, dove lui dove­

va incontrare un gruppo di studenti e medici interni che usavano metodi 

di cura alternativi, come massaggi e visualizzazioni. C'erano molte donne 

cappellane presenti. Fece le solite cose: parlò dei Cinque Precetti 

dell'Hospice, delle foto, degli esercizi, eccetera. Io nel frattempo mi stavo 

rendendo conto che mentre ero con Joseph al mattino avevo provato paura 

e fui abbastanza sconvolto nel constatare che non ero stato capace di stare 
con le mie sensazioni fisiche, mentre stavo parlando con lui. 

Mercoledì 23 aprile Andato allo Zen Hospice verso le 10. Molto tran­
quillo. Ho letto le informazioni sui residenti e alcune riviste mediche. Ho 

incontrato per un momento Joseph mentre usciva dalla sua stanza per 

andare in bagno. Stavo proprio leggendo la sua cartella medica e mi sentii 

molto imbarazzato, come se stessi curiosando nella sua vita; sembrava 

come se stessi facendo una cosa disonorevole. Notai anche la sua pancia 
gonfia! Era molto cordiale e mi ha chiesto se potev.o rifargli il letto. 

Domenica 27 aprile Oggi il primo turno completo all'Hospice, dalle 9 
alle 14. E' andato tutto bene e il tempo mi è sembrato passare molto in fret­

ta. Ho aiutato Fred, il volontario di turno, a preparare la colazione per 

Joseph, poi ho incontrato Vicky, l'altra volontaria e più tardi abbiamo con­

versato insieme in una delle stanze vuote per un po'. Ci ha raggiunto 

anche Carol, la coordinatrice dei vol_ontari. 

Joseph aspettava la visita di un amico, per le 10. Avrebbe celebrato la 

messa nella sua camera. Mi invjtò a partecipare. Pensai che sarebbe stata 

una cosa carina da fare. C'era anche il suo amico John, per cui eravamo in 
quattro. Cercai di partecipare il più possibile, ma certe volte non riuscivo 

a seguire, soprattutto perchè non conosco o non ho più familiarità con le 
cerimonie cristiane. Prendemmo la comunione (un pezzetto di pane tosta­

to all'aglio) e al posto del vino, credo un po' di succo di uva nera. Alla fine 

recitammo il "Padre Nostro"e ci abbracciammo a vicenda. Toccai le mani 
di Joseph e le tenni per un po' tra le mie dopo l'abbraccio: erano così fred­

de, quasi gelate! Parla molto lentamente ma la sua mente è completamen­
te lucida e coerente. Il corpo è molto gracile, la faccia è grigia, senza colo­

re, ha un'apparenza veramente tremenda; è impressionante da vedere! 



• L A  V I A  D E L  D I A L O G O  • 

Però ora mi sento più a mio agio. Ho capito che per lui era importante. Ad 
un certo punto, mentre teneva in alto le braccia scheletrite e avvizzite, 
guardai la sua faccia cinerea e non sapevo proprio cosa pensare di tutto 
ciò. E' veramente un mistero! Sul cassettone c'è una sua fotografia scattata 
prima della malattia; nella foto è pieno di salute-e proprio un bell'uomo. 

Ho anche aiutato Gloria a mettere a letto Michael, dopo che lo aveva 
lavato e cambiato. Michael è molto tranquillo, parla poco e ho sentito 
Gloria dire che ora ha delle brutte piaghe da decubito. E' veramente molto 
dolce, sempre con un sorriso luminoso sul viso! 

Giovedì 1 maggio Joseph questa mattina mi ha chiesto di parlargli del 
"mio" monastero. Gli ho parlato un po' dei monasteri in Inghilterra e di 
quello in Italia - è stato gentile da parte sua chiedermelo - sembrava 
genuinamente interessato. Credo che domani gli porterò una cartolina del 
Santacittarama. Abbiamo parlato anche per un po' della somiglianza tra 
l'insegnamento di Cristo e quello del Buddha. 

Michael sembra deperire velocemente. Ha difficoltà a sputare fuori il 
muco che gli si accumula in gola. C'è il timore che si soffochi e forse sarà 
così che "se ne andrà". Gli ho stretto la mano troppo forte senza rendermi 
conto che gli facevo male! Devo essere più delicato. La sua mano era molto 
calda e ho pensato che avrebbe protestato per la mia troppo fredda! 

Martedì 6 maggio Questa mattina sono stato con Michael per circa 45 
minuti. Teneva gli occhi chiusi e ogni tanto aveva dei sussulti. Poi ho lava­
to i piatti. Oggi pomeriggio sono tornato per ascoltare un nastro in ufficio 
e mentre stavo andandomene alle 18:00, è entrato Frank e mi ha annun­
ciato che Michael era morto un'ora prima. Sono andato di sopra e sono 
rimasto a vegliare Michael per un'ora, insieme ad altri volontari. Stasera è 
il giorno della riunione mensile dei volontari, che si tiene ogni primo mar­
tedì del mese, per cui la casa era piuttosto affollata. In un certo senso era 
bello essere lì. Ma non ero mai riuscito a conoscere bene Michael, però 
stare con lui era sempre stato piacevole. 

Mercoledì 7 maggio . . .  sono andato da Joseph; stava leggendo e gli ho 
chiesto se potevo entrare. Dopo un po' gli chiesi come lui sperimentava 
Dio. Mi rispose che sentiva Dio soprattutto come amore infinito e incondi­
zionato. Poi continuammo a parlare di Dio e di come prende forma e si 
manifesta nel mondo. Essenzialmente, disse che Dio è "qui e ora" e che 
può prendere forma ed essere sentito in altre persone come anche in tutte 
le manifestazioni del mondo. Parlammo dell'Incarnazione e di Cristo. Gli 
dissi che trovavo veramente difficile accettare la posizione della chiesa cat­
tolica e cristiana in generale, che sostiene che Cristo è la sola manifestazio-
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ne/incarnazione di Dio. Secondo me siamo tutti figli e figlie di Dio, incar­
nati in questo corpo umano, con tutta la sofferenza che questo comporta e 
che l'incarnazione è un evento continuo; non è qualcosa che è accaduto 
duemila anni fa e che non si ripeterà più. Mi parve d'accordo. Disse qual­
cosa anche sulla natura relazionale di Dio, espressa nell'insegnamento 
della Trinità: Dio è relazione. Era la prima volta che sentivo parlare della 
Trinità in questi termini. Io ho detto qualcosa circa il fatto che Dio è total­
mente trascendente e immanente allo stesso tempo. Ho fatto notare che ciò 
sembra paradossale. Joseph ha risposto che la natura stessa di Dio è para­
dossale. 

Domenica 1 1  maggio Molto da fare all'Hospice. Per la prima volta ho 
aiutato Gloria a cambiare i pannoloni a Simon, il nuovo ospite. In effetti il 

lavoro l'ha fatto lei. Io l'ho aiutata soltanto un po' sostenendo Simon. Non 
è stato così brutto come immaginavo; anzi abbastanza simpatico e certa­
mente molto intimo! E' una cosa impressionante vedere un omone così 
totalmente dipendente dagli altri per ogni necessità. Potrebbe capitare a 
tutti noi in ogni momento e mi meraviglio sempre pensando quanto sia 
fragile la vita e quanto misteriosa! 

Martedì (mattina) 1 3  maggio Ieri sono stato al Laguna Honda Hospital 
con Malcom (l'altro coordinatore dei volontari). E' stato un pomeriggio 
interessante, molto diverso che all'Hospice. I reparti asperti sono piuttosto 
"sconvolgenti": tutto è pubblico eppure c'è una simpatica atmosfera. Ho 
incontrato il medico del reparto che era stato in Italia e conosceva l'Antea 
Hospice a Roma (disse che era rimasto molto impressionato quando l'ave­
va visitato). 

Ho incontrato lavoratori sociali e altra gente. Ci sono molti dementi tra 
i pazienti, cosa che rende i contatti più spontanei, ma non certo molto 
"razionali" o logici! 

La sera all'Hospice per la cerimonia commemorativa di Michael: l'a­
spetto "sociale" di queste sih1a:z;ioni non mi piace, mi fa sentire a disagio, 
eppure ho capito quanto sia importante per i parenti e per la famiglia 
avere questa opportunità. 

Martedi (pomeriggio) 1 3  maggio Cii mio ultimo giorno all'Hospice) 
E' difficile dire addio! Joseph mi ha dato un regalino d'addio: un libretto 
con citazioni di Gesù e del Buddha prese dalle scritture. Mi ha scritto una . 
dedica e l'ha firmata. Sono veramente commosso! Mi ha chiesto se poteva 
abbracciarmi prima che me ne andassi. 

• • 
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lll IT N E L  M O N DO D E L  D H A R M A  

D i  che s i m bo l o  se i?  
L A  S E N T E N Z A  D E L  T R I B U N A L E  D E L L ' A Q U I L A 

S U L  C R O C E F I S S O  E L A  L A I C I T À  D E L L O  S TA T O 

S
appiamo bene quanto il sim­
bolo sia importante e come 

attraverso di esso vengano vei­
colati profondi contenuti. Di 
fronte a situazio� come quella 
relativa alla presenza del croci­
fisso, simbolo cristiano, nelle 
aule scolastiche italiane si è 
portati ad elaborare pensieri 
reattivi e a rifiutare che un solo 
simbolo sia posto di fronte ai 

nostri figli, negando la cittadinanza a sim­
boli altri. 

Essere reattivi, ci insegna il Dharma, 
comunque non è una buona strada, biso­
gna piuttosto essere attenti e consapevoli. 

Il dibattito è ampio e va oltre la sempli­
ce questione sollevata davanti al tribunale 
dell'Aquila da un padre musulmano, Adel 
Smith non nuovo a posizioni dure, che ha 
chiesto e ottenuto dal giudice la rimozione 
del crocifisso nella scuola elementare di 
Ofena frequentata dalla figlia, decisione 
impugnata e contestata dal Ministro 
Moratti. • 

Un dibattito attento dovrebbe aprire 
invece che far arroccare le posizioni in una 
difesa ad oltranza del simbolo della religio­
ne maggioritaria nel nostro paese o in una 
posizione di laicità assoluta dello stato, che 
da queste questioni non deve essere toccato. 

La scuola di uno stato democratico deve 
essere laica e pluralista per garantire a tutti 

il medesimo rispetto, ma que­
sto non significa fare una" 
guerra dei simboli" perdendo 
di vista quelle che sono le basi 
fondamentali di un confronto 
costruttivo in questo senso. 
L'atteggiamento laico non può 
certo concretizzarsi nella molti­
plicazione dei simboli, ma in 
un'assenza di simboli religiosi 
in spazi comuni della cittadi-

nanza, proprio per il rispetto dovuto a tutte 
le credenze religiose -e anche a tutti coloro 
che non ne hanno alcuna. 

La scuola di uno stato laico moderno 
deve essere la casa di tutti, in cui tutti si 
sentano accettati e al loro posto, a prescin­
dere dalla propria personale appartenenza 
religiosa e da quella della maggioranza dei 
cittadini dello stato. Lo stato italiano in 
questo senso è uno stato laico da quando 
non riconosce più una religione di stato e 
garantisce nella sua carta costituzionale la 
lib�rtà religiosa ai cittadini e la libertà di 
fede e di culto alle comunità religiose. 

La discussione !;ui simboli, scoppiata 
così improvvisamente e sull'onda di un 
provvedimento della magistratura, mette 
in secondo piano questioni di ordine cultu­
rale, politico e giuridico molto più profon­
de e non da show televisivo. 

Come il comunicato della Consulta delle 
· Religioni presso il Comrme di Roma sotto-



linea: "In qi:iesto clima rischiamo di avven­
turarci in una guerra di simboli che distrae 
dal problema vero: sviluppare quei princi­
pi di laicità e pluralismo che, garantendo la 
libera espressione di tutti, arricchirebbero 
la scuola italiana di diversi valori e tradi­
zioni. No alla guerra dei simboli, sì a un 
confronto che consenta alla scuola italiana 
di riconoscere il pluralismo di culture e di 
fedi che caratterizza la società italiana ed 
europea." 

La nostra società si sta lentamente sco­
prendo pluralista, ma è difficile abbando­
nare I' antico e rassicurante modello mono­
culturale con ai margini piccole frange di 
diversità. Oggi l'altro è più evidente, per 

strada, nel posto di lavoro, nella scuola e 
questo altro deve farci aprire alla diversità, 
ali' arricchimento reciproco e non pensare 
di difendere il nostro "territorio" dall'inva­
sione. Non è però a colpi di ordinanza che 
questo può avvenire. Il piano del dialogo è 
altro e ben più complesso rispetto a reazio­
ni semplicistiche che portano a far erigere 
croci di ferro e animarsi di spirito da cro­
ciata o ad atteggiamenti platealmente deni­
gratori. 

Abbiamo troppo rispetto per un simbolo 
come la croce o il fiore di loto per pensare di 
usarli per difenderci dalle nostre paure di 
fronte all'altro, al nuovo, al diverso. 

(MAF) 

Comitato l nterfed i a Torino  2006 
LA C I T T À  O S P I T E R À  I XX G I O C H I  O L I M P I C I  I N V E R N A L I  

Nel 2006 Torino ospiterà 
i XX Giochi Olimpici Invernali .  
I l  Comitato organizzatore 
in un'ottica di attenzione a lle 
diverse provenienze degli atleti 
e alle diverse fedi professate ha 
costituito un Comitato lnterfedi 

per poter offrire a tutti lo spazio 
e l 'assistenza religiosa 
adeguata. Nel comitato sono 

presenti rappresentanti cristiani 
(cattolici, ortodossi 
e protestanti), ebrei, 
musulmani ,  buddhisti, induisti 
che coordineranno gli spazi 
di preghiera e l'assistenza 
spirituali degli atleti. 
Per l'Unione Buddhista Italiana 

è presente il maeslro 
di tradizione zen Massimo Daido. 

Strumia del Cerchio Vuoto 
di Torino, che si occuperà 
degli atleti di fede buddhista. 
Questo è certamente un aspetto 
concreto del rispetto dell 'altro 
che tiene conto delle 
esigenze di ognuno 
senza alcuna prevaricazione. 
E ce ne rallegriamo 
con i l  comitato organizzatore . 

.. 
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Compass i on Par i s  2003 
I L  M E SSA G G I O  D I  PA C E  D I  S U A  S A N T I T À  I L  D A L A I  L A M A  

S
ua· Santità Tenzin 
Gyatso, il quattordice­

simo Dalai Lama in esilio 
dal 1959, accolto da un 
gran pubblico curioso, ha 
compiuto - una visita a 
Parigi dall'll al 17 ottobre 
2003. Si è trattato d'un 
evento che ha segnato il 
tutto esaurito, più di 
12.000 praticanti, ammira­
tori, simpatizzanti, o sem­
plicemente curiosi, hanno 
affollato il Bercy Omni­
sport Stadium per una 
serie d'insegnamenti dura­
ti praticamente una setti� 
mana. Sua Santità è stato 
invitato a Parigi dell' As­
sociazione "Compassion 
Paris 2003", primo esem­
pio in Europa di una 
struttura appositamente 
costituita da diverse asso­
ciazioni per organizzare 
in forma Unitaria gli inse­
gnamenti del Dalai Lama. Nel corso della 
settimana Sua Santità ha presentato un'in­
troduzione particolareggiata alla Via bud­
dhista, mostrandoci come, tramite il sentie­
ro spirituale, siamo in grado non solo di 
liberare la mente dalla sofferenza, ma 
anche di raggiungere una felicità profonda 
ed autentica. 

Il Dalai Lama ha offerto 
tutta· una serie di consigli 
pratici su come superare le 
difficoltà con le quali dob­
biamo confrontarci nella 
vita moderna, unendo la 
sua profonda esperienza 
personale degli insegna­
menti buddhisti con la 
profonda saggezza della 
pace interiore, la pace uni­
versale. 

Per quattro giorni ha 
commentato due bre­
vi trattati di Nagarjuna: 
Omaggio alla vacuità e 
Commentari sulla bodhicitta, 
scelti in quanto particolar­
mente adatti ad approfon­
dire la nostra comprensio­
ne della mente dell'Illumi­
nazione, o spirito del Ri­
sveglio, in base ai suoi due 
inseparabili aspetti: la 
compassione universale 
verso tutti gli esseri sen­

zienti e la saggezza, la profonda visione 
della vacuità. Ricorrendo ad esempi sempli­
ci, Sua Santità ha reso tutti questi insegna­
menti accessibili all'enorme pubblico conve­
nuto, rendendo limpidi gli aspetti più pro­
fondi del sentiero spirituale. In questo modo 
il suo messaggio universale di pace, amore e 
compassione si è reso accessibile, in tutta la 



sua rilevanza, tanto per i buddhi­
sti che per i non buddhisti. 

"Non convertitevi facilmente 
al Buddismo". Così ha esordito il 
Leader Spirituale del Paese delle 
Nevi nella Conferenza Pubblica 
di domenica 12 ottobre. 

"Non 
Ceca Vaclav Havel ed il Premio 
Nobel per la Pace Arcivescovo 

Desmond Tutu. Rispondendo 
alle domande durante la confe-convertitevi 

facilmente 
al Buddismo" 

renza pubblica di domenica 12 
ottobre in un Palazzo Omnisport 
di Bercy che più gremito di così 

"E' meglio che ciascuno ri­
manga nella religione cui è fami-
liarizzato, anziché convertirsi in un'altra e 
poi pentirsene. Fin dagli anni '50 ho incon­
trato delle persone che avevano operato la 
scelta di cambiare religione, rispetto a quella 
in cui erano cresciuti. Tuttavia, proprio per · 
questa ragione, più avanti nella loro vita 
ebbero modo di ricredersi. Questa scelta 
creò loro molti più problemi di quanto non 
avessero prima. Ho anche incontrato una 
giovane tibetana che mi ha detto: - Mi sono 
convertita al cristianesimo, ma nella prossi­
ma vita voglio essere di nuovo buddhista -. 
Perciò penso che sia meglio, se si è credenti, 
mantenersi nella religione in cui si è cresciu­
ti, con la quale si ha familiarità". 

Il Dalai Lama ha poi lanciato l'idea di 
formare un comitato internazionale forma­
to da alte personalità neutrali, a partire da 
coloro che sono stati insigniti del Premio 
Nobel per la Pace, che s'impegni a fondo a 
favore della pace, particolarmente nelle 
aree calde di crisi. 

Il punto di partenza dovrebbe essere 
l'Iraq. Tra i primi nomi da cooptare egli ha 
proposto lex presidente della Repubblica 

non si poteva (si parlava di 
14.000 spettatori), il Kundun ha 

aggiunto "Intendo promuovere un gruppo 
di 'persone di buona volontà' che si 
dovranno seriamente impegnare per la 
pace, a partire dal problema Iraq. 

A questo comitato dovrebbero partecipa­
re scienziati, intellettuali, filosofi, personalità 
religiose, che potrebbero andare in Iraq per 
ricercare e proporre una soluzione. Penso 
fermamente che queste alte ed insigni perso­
nalità, recandosi in quest'area, potranno 
veramente rappresentare la pace, l'umanità 
intera, e non questo o quel governo. 

Quando sta per esplodere una crisi di 
violenta intensità, credo che questi leader 
della pace debbano intensificare la loro 
azione per identificare una via per risolve­
re i problemi. Un'iniziativa simile potrebbe 
già operare per risolvere_ il conflitto tra 
israeliani e palestinesi". 

Una prima iniziativa in tal senso sarà pro­
prio in Italia, dal 24 al 28 novembre, quando . 
Sua Santità verrà a Roma e su invito della 
Fondazione Gorbaciov proporrà questa via 
ad altri premi Nobel per la pace. 

Luciano Villa e Graziella Romania 
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U n  faro d i  pace 
ne l  Med i te r raneo 

I NA U G U RATO I N  S PAGNA I L  P I Ù  G RA N D E  S T U PA E U R O P E O  

I
l quattro ottobre a Benal­
madena, un piccola città 

costiera a venti chilometri 
da Malaga in Spagna, è sta­

to inaugurato lo stupa più 
grande mai costruito nel 

mondo occidentale. Il pro­
getto per la costruzione ri­
sale a ben sette anni fa sul­
la spinta di lama Lopon 

Tscheu Rimpoce, scompar­
so proprio quest'anno all' e­
tà di 85 anni, e finalmente è 
stato completato. 

Il monumento, che rap­

presenta una delle forme 
architettoniche classiche 
buddhiste, è stato eretto su 
una piattaforma panoramica che sovrasta 
la Costa del Sol ed è visibile da tutte le dire­

zioni sia da terra che dal mare. Questa 
imponente costruzione, àlta 33 metri con 
una base di 25 metri, ha al suo interno una 

sala di meditazione aperta al pubblico e a 
tutte le tradizioni. 

All'inaugurazione erano presenti Lama 
Kunzig Shamar Rimpoce, il ministro bhu­

tanese dell'Agricoltura Lyonpo Sangay 

Ngedup, Ashi Sonam Choden in rappre­
sentanza della famiglia reale bhutanese, 
lama Ole Nydahl e il sindaco della città 

che ha tagliato il nastro 
rosso all'entrata dello 
stupa. Per una settimana 
maestri della tradizione 

Karma Kagyu, una delle 
grandi tradizioni del bud­

dhismo tibetano, che ha 
sostenuto la costruzione 

del monumento, hanno 
impartito insegnamenti 
seguiti da oltre duemila 
persone. 

Gli stupa, come questo 

del tipo detto dell'Illumi­
nazione, non sono delle 
semplici costruzioni, ma 
simboli che ci invitano a 
meditare e sono un richia­

mo a ricordarci del grande insegnamento 

del Buddha, presente oggi nel cuore del 
Mediterraneo. 

Nel 1994 un primo stupa era stato eretto 
a V elez - Malaga e oggi sono sedici gli 
stupa che la tradizione Karma Kagyu ha 
costruito in Europa come simboli di armo­
nia, pace e prosperità e segno della cre­
scente presenza del Dharma nel vecchio 

continente. 

Tutte le fasi della progettazione e della 
costruzione possono esser seguite nel sito 
www.stupabenalmadena.org. (M.A.F.) 



U n  c i m i te ro 
budd h i sta a V i en na 

U N  N U O V O  S P A Z I O  P E R  L A  S E P O LT U R A 

A
bbiamo già avuto occasione di parlare 
della legge italiana che permette la cre­

mazione, la realizzazione di cimiteri per la 
conservazione delle ceneri, nonché la possi­
bilità di detenere le urne cinerarie. Tutto ciò 
per rispettare le specifiche richieste di citta­
dini che prendevano in considerazione un 
diverso metodo di trattamento delle salme. 

Parallelamente l'Europa stessa sta pren­
dendo coscienza dello stesso principio ed il 
21 settembre scorso, giorno delle Dakini del-
1' ottavo mese, è stato consacrato con una 
cerimonia il luogo dove sorgerà il cimitero 
buddhista di Vienna. 

Alle ore 10 di una calda mattina, un grup­
po di oltre cinquanta praticanti di tutte le 
Tradizioni buddhiste si è riunito al Cimitero 
Centrale di Vienna, il secondo in Europa per 
ampiezza, nell'area messa a disposizione dal 
comune di Vienna. 

Lama Sonam Jorphel Rimpoche, della 
tradizione Drikung Kagyu, ha tenuto una 
breve cerimonia beneaugurale per i prossimi 
lavori di edificazione. 

Un Bhikkhu della Tradizione Theravada 
ha recitato un Sutra, membri della Comunità 
Dzog Chen austriaca hanno intonato il Can­
to del Vajra e sono state appese al centro del-
1' area destinata le bandierine di preghiera. 
La costruzione sarà composta da un ingres­
so, dove verranno fornite le informazioni 

per i visitatori non buddhisti, una parete 
destinata a contenere le urne cinerarie, ed un 

cerchio di tombe, il tutto diviso in otto setto­
ri. Al centro verrà costruito uno stupa, che 
non è specifico di una Tradizione, e che 
verrà costruito con materiali moderni, tra cui 
il vetro. 

L'amministrazione comunale di Vienna si 
occuperà dei lavori e dei relativi costi, a 
meno dello stupa che verrà eretto con fondi 
raccolti tra i praticanti; i posti per le urne 
cinerarie e le tombe verranno poi gravate di 
tasse dal Comune, similmente alle altre tipo­
logie di sepoltura. 

Lama Sonam Jorphel Rimpoche ha sug­
gerito che i praticanti portino oggetti vari, ad 
esempio sassi, acqua, ecc, raccolti dai luoghi 
sacri di tutto il mondo, appongano bandiere 
di preghiera ": pratichino in questo nuovo 
sito affinché possa svilupparsi. 

Per quanto riguarda la possibilità di effet­
tuare pratiche religiose nel sito oltre a quelle 
funerarie, sono in corso trattative con le 
autorità ma si hanno buone probabilità di 
ottenere i necessari permessi. 

Ulteriori informazioni si possono ottenere 
accedendo al sito della Unione Buddhista 
Austriaca, che svolge anche la funzione di 
amministratore del cimitero: WUJW.buddhi­
smus-austria.at. 

Leopoldo Sentine/li 
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MEDITIAMO 
I S lll:M E  

Il modo occidentale ormai 
parla con ampiezza della 
meditazione, dei suoi 
benefici, dei suoi vari 
utilizzi, delle diverse 
modalità di svolgimento, 
ma sempre tutto ciò è 
affronatto con la tipica 
razionalità del mondo 
moderno. 
In questo testo invece 
l' A, che si porge come 
amico spirituale, conduce 
il lettore per mano nelle 
varie stanze della 
meditazione con dovizia di 
consigli, grazie alla sua 

. I 

esperienza ormai più che 
ventennale di guida 
spirituale. 

, Assistiamo quasi ad un 

, intero ritiro di meditazione, 
I come se questo testo fosse 

una trascrizione, in cui 
si affrontano le basi ( come 
il cibo, le bevande 
ed il dormire durante 
il ritiro stesso), le modalità 
(come la posizione corretta 
ed i sedici tipi di 
respirazione), le finalità 
(come le sei meditazioni 
basilari, il kamma, 
l'equanimità). 
Ma il testo non è solo 
un'esposizione, ha anche 
una fase interattiva, 
diremmo oggi, perché 
ai capitoli delle istruzioni 
e spiegazioni si alternano 
altri con domande e risposte 
tra partecipanti e l' A. stesso. 
A fianco del modo 
discorsivo di porgere le 
istruzioni (lasciate che gli 
occhi si schiudano come 
un fiore ai raggi del sole 

del primo mattino, pag. 175) 
si leggeranno pure le 
difficoltà, le incomprensioni, 
i dubbi di chi sta praticando, 
che potranno essere gli 
stessi di chi sta leggendo 
immedesimandosi nel ritiro, 

seppur virtuale. 
Si ottiene così un accenno 
di esperienza di ritiro 
e diverrà ancor più chiaro 
la finalità, lo scopo ulti:ffio 
da raggiungere 
e poi da mantenere nella 
vita quotidiana, cioè la 
consapevolezza, la presenza 
istantanea in qualsiasi gesto, 
parola od azione in ogni 24 
ore della propria esistenza, 
capendo anche che 
atteggiamenti estremistici 
sono solo ulteriori ostacoli 
sulla "Via di Mezzo" verso 
la propria realizzazione 
interiore. 
L' A inoltre, ricordando 
le parole del Buddha a 
chi gli chiese cosa 
insegnasse, e cioè "Insegno 
a non fare male, a fare 
il bene ed a purificare 
la mente ed il cuore", 
chiude il testo con 
l'impegno fondamentale 
per tutti i buddhisti: 
Con i meriti ottenuti dalla 
nostra pratica . . .  
. . .  che tutti gli esseri siano 
pienamente illuminati. 

Leopoldo Sentine/li 
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IL TAO 
DELLO SPIRITO 

• 
Slbllia.T.ot Scicnlll 

SinW! diVnib 

· .. .l .. ; 

La mente dell'Uomo può 

giungere a vette 

impensabili nel sapere, 

grazie alla sua capacità 

intellettiva, alla volontà, 

alla curiosità (intesa come 

tendenza a porsi dei perché 

cercandone poi le risposte) 

ed in questo testo 

l' A. ha avanzato un'ardita 

tesi, proprio in seguito 

alla ricerca ed alle 

caratteristiche suddette. 

La strada percorsa dall' A 

tende a risalire verso le 

origini sì dell'Uomo, ma più 

verso la fonte di un Sapere 

Assoluto che ritiene essersi 

manifestato in oriente come 

Tao, la filosofia attribuita a 

Loa-Tze, ed in occidente 

� 
R EC E N S I O N I 

come la Tradizione 

cabalistica ebraica. 

La disanima dell'argomento 

e la ricerca di anelli 

di congiunzione vengono 

affrontate con analisi 

scientifica, coinvolgendo 

tutti gli aspetti sia spirituali 

che materiali, dal classico 

binomio ying e yang agli 

esagrammi dell'I Ching, dal 

simbolismo taoista connesso 

a quello cabalistico, 

toccando il binomio corpo­

mente per la completa cura 

dell'Uomo (specificatamente 

per quest'ultimo aspetto 

occorrerà attendere 

il prossimo testo dello stesso 

A "Il Tao della Medicina"). 

In questa ricerca 

l' A si collega sia ad elementi 

dell'alchimia, di Kremmerz, 

sia di G. Edelman, premio 

Nobel per la medicina. 

La visione proposta 

è solistica, completa 

dei diversi aspetti dell'Uomo 

considerati interlegati e 

diretti da leggi universali, 

superiori alle moderne 

conoscenze scientifiche, 

tanto da considerare che 

siano "le leggi della scienza 
moderna ad essere inquadrabili 
in quelle del Tao 
e non il contrario" (pag. 25). 

GEMMA DONATI 
Frammenti 
di Luce 
Viaggio attraverso 
i simboli sacri 
dell'umanità 

Edizioni Appunti di Viaggio 
pag. 128 - Euro 15,00 

Questa Autrice riversa 

nelle parole scritte 

le esperienze, 

i sentimenti, le sensazioni, 

che i suoi innumerevoli 

viaggi hanno impresso 

nella sua sensibilità ed in 

questo testo l' A. ci porta 

in un viaggio nell'intero 

pianeta, prima alla ricerca 

e poi alla raccolta dei 

maggiori simboli 

spirituali nati all'interno 

di religioni o espressi 

liberamente dall'animo 

umano. Una sorta di 



breviario d'irrunagini 
e di pensieri (disegnati i 
primi e scritti i secondi 
direttamente dall'Autrice) 
che se razionalmente 
e mentalmente ci porta ai 
quattro (od otto od infiniti) 
angoli del mondo, poi 
però ci spinge a ricercare 
il comune denominatore 
di tutte queste diverse 
manifestazioni della 
spiritualità, la "radice 
comune della nostra 
umanità più profonda e più 
vera", intendendo con ciò 
anche il superamento dei 
limiti e confini che vengono 
posti a barriera nei rapporti 
interpersonali ed 
interreligiosi da materialità 
varie. E per aiutarci 
ad avvicinare questa radice, 
l'Autrice ha voluto rendere 
tangibili e reali questi 
simboli in uno specifico 
luogo, al Tempietto della 
Luce in quel di Chitignano 
(AR), dove potremo 
"ricordare" che "Una 
è la Luce e infiniti i suoi 
riflessi". 

Leopoldo Sentine/li 

A CURA DI 

A. PANGRAZZI 
Salute malattia 
e morte nelle 
grandi religioni 
Torino 2002, Ed Cami/liane 
pag. 1 72 - Euro 13,50 

Uno dei luoghi privilegiati 
d'incontro tra persone 
appartenenti a varie culture 
e tradizioni religiose 
è il luogo di cura, l'ospedale 
dove l'uomo è più solo 
e vulnerabile. Nella stessa 
stanza di ospedale possono 
trovarsi uomini o_ donne di 
diverse fedi che hanno 
bisogno di sollievo e di cura 
spirituale. La richiesta di 
sostegno spirituale coinvolge 
gli operatori sanitari che 
si trovano di fronte malati 
di differenti provenienze 
e fedi. L'esperienza dei Padri 
Camilliani, che da sempre 
si occupano dei malati, ha 

dato origine a momenti 
di incontro con le tradizioni 
religiose coordinati da Padre 
Pangrazzi e culminati 
in un convegno organizzato 
nel 2001 dall' AIP AS 
(Associazione Italiana 
di Pastorale Sanitaria). 
Gli interventi dei relatori 
sono stati raccolti in questo 
libro utile a medici, 
infernùeri, volontari 
che sono quotidianamente in 
contatto con i malati e i loro 
familiari. I diversi approcci 
alla malattia e alla morte 
sono introdotti da esponenti 
di fedi religiose che indicano 
i modi e le diverse sensibilità 
di fronte alla malattia e alla 
morte. Seguono poi 
indicazioni sulle procedure 
di casi specifici (nascita, 
dieta, assistenza, morte) e sui 
fondamenti etici alla base dei 
vari comportamenti. 
Assistere in modo degno 
il malato nel rispetto della 
sua sensibilità richiede una 
nùgliore conoscenza dei vari 
aspetti legati alla religione 
e questo testo può essere 
una finestra su mondi 
diversi nell'ottica del pieno 
rispetto di chi si trova 
in un momento difficile 
e di bisogno. (MAF) 
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. .. . . ·· ······· · · Un gran bel gioco 
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Se lo fai precisamente 
Accadrà naturalmente. 

Nello spazio di un gran cielo 
C'è un puntino assai brillant�. 

Come sfera si avvicina, 
rigirando lentamente, 

sembra fiore in apertura 
di rugiada ricoperto, 

manda raggi all'infinito, 
di color tutto compiuto, 

e con semplice purezza, 
è radiante di bellezza. 

Se lo guardi ben nel centro, 
non vi appare proprio niente, 

tutto.è blu profondamente. 

Poi si chiude piano . . .  piano, 
sbam! Sparisce e va lontano. 

Se ti scopri assai curioso 
del puntino luminoso, 

questo è il gioco da giocare 
che potrai sempre rifare. 

Se lo fai precisamente 
accadrà naturalmente. 

(Anonima giapponese) 

Ricordo di Tiziana 
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